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RELAZIONE 
Bella Festa celebrata in Mantova nel di annwersariv 
della nascita di Virgilio i5. ottobre 1797. i^. s. del CiB^ 
tadino Generale MIO LLIS Comandante il Mantovano n 



M. 



.ANTO VA ha celebrata il giorno ^4. Vendemmiale 
questa festa che fu animata da un sentimento generale di 
attaccamento 9 e- venera spione per quest'illustre poeta. TuP- 
ta il mondo vi ha preso parte . La sua effigie era su tut^ 
te le porte^ e su^tutte le finestre circondata di fiori, e di 
verdura > il suo busto «u tutte le piazze e luoghi princi-»- 
pali con emblemi , e decorazioni le più analoghe a' suoi 
scritti immortali. L* Accademia celebrò la sua festa la vi^ 
gilia di questo giorno con una solennità degnat degli ami- 
ci del Parnaso fra un immenso concorso; Ivi fu cantato 
Tirgilio sulle diverse Lire , che riportarono degli applausi 
saeritati . Questo primo omaggio fu il segno d'una successione 
di piaceri, e di gioj e per l'intera Città, la quale ha spiegato 
in questa circostanza-tutti i segni della più grande allegrezza i 
Un tempo bellissimo rese questa fesra^ egualmente ame^ 
na che interessante in tutti i suoi dettaglj . Tutte le case^ 
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e piazze furono ornate nella maniera più graziosa, e più 
(Campestre: la verdura mista pet tutto di colori nazionali 
€ di emblemi diversi offriva su tutti i punti delle prospet- 
tive stupende agli amici della libertà , ^e delle muse . Il 
concorso più grande, che da molto tempo siasi veduto a Man- 
tova, ha provato T. universale interesse, che ispirava questa 
festa celebrata .-dalle premure della Municipalità, dell' 
Amministradone di .Stato, e della Camera di commercio. 
Il concorso alla Virgiliana fu immenso; un'affluenza con- 
tinua portava intorno alla piramide delle corone campestri , 
che formarono un nuovo recinto intorno a questo prezioso 
monumento; una quantità éi barche ornate a tre colorì 
e coperte di verdura .condusse da Mantova i giovani Sp<> 
si , e le Spose , accompagnate da' loro parenti ^ da tutte 
le Amministrazioni, e dai Filarmonici divisi in più cori, che 
facean eco suU' acque del Mincio con quelli, che ivi si era* 
-^no trasferiti sin dal mattino • Le rive di questo fiume tu- 
multuante per la folla , che le copriva , risuonarono al lo- 
to arrivo di gridi giulivi. Tutti s' unirono per condursi nel 
recinto sacro, che offrì le fluttHazioni della maggiore pre- 
mura per partecipare ai canti degl'inni, che furono intuo- 
nati , mentre le Autorità civili deposero sulle opere di Vir- 
gilio » che il celebre Bodoni avea mandate in offerta f le 



agresti corone, che avevano in mano . Il delirio dell'entu- 
siasmo più grande animò lungamente le grida d' universale 
esultazione, che s' innalzavano da tutte le parti, e non 
cessarono che lungo tempo dopo che ebbero principio le 
arie,x:he annunziavano i balli: questi eseguironsi collo «tes^ 
so entusiasmo. Le corse per acqua-, e per terra ebbero luo- 
go in quest'intervallo per uno sbaglio di quelli , che do vean 
darne il segnale* I vincitori giunsero alla Piramide, mentre 
tutti erano rivolti verso di quella: non perciò andaron privi 
de'premj, che loro furono stabiliti. Dei fuochi d' artifizio 
rappresentanti Virgilio circondato di gloria terminarono la 
giornata della Virgiliana . Le barche illuminate ricondus- 
sero i vincitori in trionfo col primo corteggio, e simularo- 
no una pugna sull'acqua .di bellissimo effetto . La Città 
magnificamente illuminata offriva clovunque il quadro più 
risplendente d'una festa, <:he aveva il suo centro alla piazza 
-di Virgilio , -ove imbandironsi i banchetti nuzziali di coloro, 
che aveano stretti i loro nodi sotto i di lui auspicj . La 
musica divisa uè' differenti quartieri della Città vi rinnovò 
le danze, le quali non finirono sennon colla notte . 

Gli amici più singolari di Virgilio non poterono limitare 
il loro omaggio a questo giorno , ed hanno prolungata la sua 
festa al giorno 25. Due cori di musica unironsi ad essi , e 
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fecero iiella sera risuonar Y aria d' inni novelli » che si can- 
tarono ne' differenti quartieri della Città, ove la loro cura 
avea dedicati nuovi tempj a Virgilio col miglior gusto pos^ 
sibile» e si cominciarono nuovamente le danze sui-diverct 
teatri , ove si diede un pubblico ballo. 






Descrìt(ione del Monumento eretto alla memoria di 
VIRGILIO dalla Munvcipalita ^i Mantova dietro a un 
inUto del Generale Miollis Comandante il Mantovano . 
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.L sito, dov' è nato Virgilio , e dove è innalzata la pi* 
làmide , si chiamerà per V avvenire Virgiliana. 
. La porta d' ingresso è di marmo . In alto vi sta scritto:' 

I MANTOVANI A VIRGILIO LORO CONCITTADINO ANNO 

^r. DELLA Repurblica FRANCESE. Al di sopra dell'arco 
di detta porta vi è la statua della fama colla tromba in 
-una mano nell'atto di coronare coir altra il busto di ViR- 
DiLio , che Vi sta appresso . 

iJ!ia;piramide in marmo di cinquanta piedi francesi d'altez- 
za è terminata da un cigno colle ali spiegate in atto di 
lanciarsi verso i campi elisj dalla parte, che guarda il tempio 
4' Apollo , tenendo nel rostro 4ina lira . Ai lati della pira- 
mide triangolare stanno tre vasi di marmo appoggiati alle 
spalle di altrettanti satiri legati insieme da una catena, che 
la circonda. I vasi sono destinati ai profumi» e la catena 
ai fiori, e rami d' alberi» che verranno offerti ogni anno 
nel giorno della festa. Un bosco d'allori vi sta d' intorno. 
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M E M O RIA 

Intorno al luogo natale di Virgilio del Cittadino 

Awocato Luigi CASALI P. A. ec. 



urono un tempo in perpetua contesa e Smirne p^ 
Colofone» e Salamina» e Chio, ognuna di queste Città per 
suo volendo il Greco Omero , e gareggiando ognuna ad al-> 
zargli tra le sue mura onore voi delubro « . Non è peri 
così deir Omero Latino . A Mantova Tion :fu .mai, chi osas-s 
.se di contendere il suo Virgilio , quantunque le Città più 
famose > e Roma stessa gliel potessero a gran ragione inf# 
vidiare. Con quel solo ancora , tche abbiamo di lui nelle 
Georgiche s ^ 

Primus ego in pMriam mecum p moda vita supenit, 

Àani$ redicHs diducam i>ertice musas. 

Primus idumew. teferam tibi ^ Mamuaf jpalmmt» 

X Di ^utstM 'nn$€S0 iff fit mmnim^i Mgrtm Télio nelF OrMtkne prò 
A.rclui| di€e9d9 Homerum Colophonii civem diconc suonv, Chii %viom^ 
Tlodicint I Siliminii repetunt, Smyrnet vero inum esse . coocendtiaC • Ita* 
que etiam delnbrum ejos in oppido dedicareruot • 

% Geòrgie, lib. ;. veri. io. r se^. 



pe ia conoscer 81 chiaro sotto qual cielo spirasse le pri'-- 
me aure ài yita^ , che sarebbe temerità, e demenza il yo« 
krne ^nr dubitare • Servio lo disse cwis mantuanus i ; 
ma noi yide^ià la Città nostra aprir gli occhi alla luce 
entro il non ampio giro del suo antico recinto: e sebbene 
il compilatore delle notizie storiche dk Mantova » che per 
la mone di^ lai aspettano d* fesseire da altra> mano e conti- 
tioate r e compite r avvisi» «r che la educazione, e coltura t 
97 eh' ebbe quest* uomo celebre nelle scienze» anzicchè fi- 
^ gliuolo*d*un vasajo» o di qualunque altro sordido artie- 
99 re , mostra, eh' el nascesse in Città da padr^ cibile e 
n coìnoda 4 »» ; la singolare opinione di lui non ha argo- 
mento » che appoggiar possala, e- sostenere. - 

U avo materno agiato, compera , potè ai primi albori 
d' un ingegna fervido^ e precoce aver <gU provveduto alla 
educazion del nipote, togliendol sollecito^^ dalla bassa for- 
tuna, e dalla vita agreste , cui destinato V avessero i ^qdì 
natali: per la qual cosa mal puossi quella ^. <he ei divenne 
dappoi» trarla ad argomenta di c^^eU -che fosse al primo, 
suo nascere . 



3 Servio mi ffheifi^ deismi Cwntm^ m thmèdi*, 

4 Notioifsim€te di ^fUma^d^-D^tt. QUmkmitistmFm vafc u Ut. i . 
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D* altronde » come non veder ansi , quanto pur sia simile 
al vero, che più ancora dei-Greco esemplare ^giovar potesse 
ad animai: le «uè Bucolicke» ed ;a spargerle d*immagi«i 
SI dilicate e si^iye» un affetto naturalmente contratto nei 
primi anni suoi per le villereccie é pastorali cure, e delizie; 
onde inferirne , che abbia la sua puerizia intertenuta tra 
gli ozj campestri» anzicchè tra i cittadineschi tumulti 7- 
Chi scrisse la vila di lui in versi certamente non degni del 
gran suggetto , oantò s ^ 

Huic genitor figulus , Maro riamine , -cukor agelH ^ 

Ut ferufU alti , tenui mercede locatus • 

Sebbene a che andar in cerca di congetture» quando ab* 
biamo testimonianze le più autorevoli, e. decisi ve? Quella 
auohe sola di Silio Italico ^ 

Mantua musarum demas » atque ad sydera canta 

Es^ecta Andino , ctsmymeis emula plectris » 
bastar potrebbe a rimovere quaiuiique dubbio, ohe wia 
critica intemperante- muover volesse, e suscitare .Imperoc- 
ché viss' egli non molti secoli lontano: -dalV età, in cui £arì 



5 IMblti Virgilii Mtronli vita a Phoca gràmit. Urbis Romae Tersi- 
bas edita in AntoUgta latina Petti Barmaat Ton. i«\lib. «• tpist«.i<ff« 
é Siih UMÌie$ 4c bello panico l/« M. 8. -vm. sf^. e stp 
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il Cantor d^Eaea, e potè» e dovotf essere ìndagator dìK* 
gente di quaato appartener potesse ad uomo sì grande» di 
eui dal Fabricio si dice ingens cultor 7> e nói lo dire- 
mo amator passionato sino ad aver tra molte statue d*ao-- 
mini illustri d*ogm aUra più cara quella del nostro poeta» 
solenntztondone il dì natale con ancor più di religione» che 
il proprio» come ce ne fa fede Plinio il. giovane 8, che 
di lui scrive : multum ubique imaginum^ quas non ha^ 
behat modo , verum etiam venarabatur ^ Virgilii ante 
^mnesj cujus natalem-religiosius 9 quam suumcdehrabat.. 
- 'Non è tuttavia questi il solo» che abi)ia il nome ricor- 
dato del fortunato terreno » cui toccò sì. gran sorte- Una te- 
stimonianza e più autorevole t e più decisiva «T abbiamo 
"tiel Grammatico M. Valerio Probo vissuto ai tempi di N^ 
-rone » e quindi nel secolo stesso » in cui fiorì nel Lazio 
r emulo del Greco Omero» ch*ei dice nato Andino i^ico, qui 
jibest a Mantua miltia ^assuum HI. 9 . Lo stesso at- 

■I ■■ M ' \ m , ^ „ , n I ■ I I I j I 

7 Fabrìc. Bibitotli. Ut.*p^*.47;« Edif.^ewt. I738« 
^8 fiimh epiit. j. ». rf» 

•9 Qb§ UgrMmmMtieo Proto parisi MÌM.dilU nsscUé di Virgilio io at^ 

. $eitM il Péidre Ls Rtte^ ove dice Patrem haboit ex Psendo-Dooito Ma* 

• ftncmv ex Probo vVirgilitim : Matrem Majam» Pater ex Servio civit 

l4aiit«ai|Bt iait» ex Prdbo rostictts» ex aliit optfcx figolnst I0 ustimo. 
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testa neHa «uà Cronaca Eusebio Gesariense scrittore def^ 
terzo Secolo deir Era Cristiana >«>, dicendo anch' egli Hr- 
gilius Maro , in pago qui Andes dicitur ». hauà proctite 
a Manlua , nascitur , Pompejo et Crassa Coss. 

Contano i dotti tra i Biografi del nostro Poeta anclM 
Svetonio; e sono il Yossio » ed il Fabricìo d'avviso , cfbo 
la vita scrittane da lui sia quella stessa , di cui si fa au* 
tore T. Claudio Donato , con avervi i Grammatici venuti 
poi, ed i Semidòtti de*^ tempi barbari innestate le bajic , ed 
inezie, da cui ora trovasi deturpata. Svetonio dunque , che 
visse ai tempi dì Trajano , o il qualunque autore di que- 
sta vita certamente antica, che l'erudito Gesuita Catrcru^ 
ad onta di quanto in essa contiensi d' incredibile ed assur- 
do I mostra d' avere in molta estimazione, ci attesta egli 
pure , clie il nostro Poeta natus est Ca. Fompejo mar^ 

' ■ ■ ■ ' i 

nUnza poi di questo grammatico vcdesi ripettfta dalP Hejfne fdizion di Lipsik 
1788. ovf si ba Aodes Hyeronimiis loc. laudato. & Doninis,. aliiq. mok 
naoraoc; indi soggiunge kn^mo %\ccò ioquic Probm, crqi A«ut a- man« 
TUA MILLIA PASSUUM TatA • Di Probo poi- abbiamo M Tmhicio BibUoi. 
latina tmn. t. pag. ^6y. tdit. Vrntt. Neroais t«iDptt«-«niditiilhniiD gra* 
' ^ iiia ticU M *Roma cUrtirsse. 

10 Citstbit Gesartem. pefits Hteronymatn Gyftn. «d «oa. 7)8» 
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jgno, M. Crasso Licinio primuiìi Consulihns in pa^ 
gp^ qui Andes dicitur , qui est a Mantua non prò- 

cui »»- 

Facciam fluoque ISne , le parole prendendo di clii ci ha 
data una recente edizione delle Opere di lui, arricchita di 
.copiose notizie, e di dottissitpe annotazioni. His Consulta 
bus , così egli , et quidem idibus octobribus , natum esse. 
Virgilium tradunt ad unum omnes . Consentiunt et ì/i 
hoc , Andes , agri mantuani vicum , €t natale solum fuis* 
se «*- 

• II Dì éib mi fa fede il lodato Tiejme nelle iue annotazioni alla vita^ 
»vbe appare scritta da Tib* Claudio Donato al figlio Tii» Claudiano Massima 

Donaziané. Gcrardus Votiiui, mi> PHeymtf tx dtcendt genere & con-^ 

snetvdicie .firmat a Sf etooio ^fiutdamennitt hvjus narrationis ^se jactam, 
ou deinde alii Gramatici sua commenta anpentruere. ^citicet Sveto- 

^nins ettam'VirgUii nostri vitam scriptlsse -existimat • Ne <onvrene anche 
il Gronovio uella nota j. alla stessa vita . Facile credidertm Ger. Vossio 
ad Velie jnm bnjus vit2 quasi solum, & fondamentum Svetonio jac- 
tum , qnod deinde varie interpolarnnt , & ex nescio quo alio, aut 

•^ciiiastfideiaucenintv.posterioirei.* molta -reliqaeimt tamtn, ex qotbvs Inge- 

calnmTimaifisimi scriptorit^gtiofcaa. il F-iir/m BiUmi. Utk Tom. i. pag. 

6}}. -émcV egU scrive f €ke ex vita Virgili! Svetoniana molta ad verbum 

repetit Tib. Donatns : e peto ftih crednsi di Svetonio quello , che wells 

ditta v$ta si ha del luogo ^ erue ttacqme il Poeta. 

1 X Cristian. Getlieb Heyne in viu Vif gilii pei annot digesti m.i. ^i^^.iSi* 
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l\rà in qual parte del Mantovano trovar oggi TanticsT 
Andes? Questo è, che dubbio si rende» ed incerto. Oso pe^- 
rò affermare , che altro non sia, che il nostro Pietole e per- 
chè questo è il luogo» ove meglio convenga tutto cio^ che 
.Virgilio stesso indicò del non ampio* sao podére, che in prc*^ 
da caduto de* Veterani , ricuperò mercè d' Asinio Pollione",' 
che gli era amico , e pe* suoi versi il tenea in sommo pre- 
gio ; e perchè ne lo attesta una tradizione e fondata , e 
costante , ed antica cosi , da poter essa valere ad* argomen- 
to» e prova di cosa nel bujo d'oltre a dieciotto secoli avvi'* 
luppata e sepolta . 

Nèir egloga IX. ne dà il Poeta a. conoscere V ubicazio- 
'ne» e la natura del terreno » che riuscito gli era di riven- 
dicare. Ivi a Licida , che s* intertiene con Meri » famiglio 
figurato di-Menalca,. sotto il qual" nome dinotar volle se 
stesso » fa egli dire : 

Certe eqjuidem audìeram » qua se subducere colles^ 
Jncipiuaty moUique jugunk demittere cliw 
Usque ad aquamf et i^eteris jam>facùacacuminafagi ,« 
Om^a carminibus s?estrum serbasse Mhnalcam x} • 
In questi versi al per altro dòttissimo Scipione MafFéi ».. 

»W^— III! Il M 1 . 1 m I . M ^mmi^fmmmmm i i 

13 Eclogv IX.. vers.. j, e ug- 
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ben lungi di vederri indicata il nostro Piatole , parte ali* 
opposito di riscontrare alcuno de* fondi rn vicinanza d* una» 
o d* altra delle due terre di Cauriana , e della Volta ; 
» dove ( san sue parole ) vanna a terminare i poggi del 
» Veronese 9 dopo - essersi hinga il lago , indi intorno al 
y> Mincio si ampiamente distesi . Altri colli ( siegue egli } 
99 non ha quel territorio » né d' altra parte d' esso potrel>- 
99 be dirsi» che ivi cominciano a sottrarsi » ed a passare in 
9v pianura», . Con siffatta illusione in cuore » ebbro della 
sua Verona, il vorrebbe almeu quasi sua» notando » , che 
molta vicino ad esser Veronese fu Virgilia ancora 99 . Sem- 
bra anzi lusingarsi, -che il Rùcellai gliel abbia voluta senx* 
altro concedere w , quaoda nell' Api ( è lo stesso MafFei, 
che co^ scrive ) attribuì Virgilio al nostra Lago* di Gar- 
99 da , dicendo di non volere 

Cercar col bianco Cigno del bei Lago ^ 
Che i bianchi pesci suoi nodrisce d* oro X4 7 
Ma quando il Rùcellai prese a comporre il suo Poemetto 
delle Api 9 in cui gli era Virgilio esemplare» e maestro^ eran 
già quattro secoli ^ dacché Alberto Pitentina dall* ima suol 



»4 ^^M la Verotw tUostraU ii Scipione Msffii pM. ». pMg. ^. 
^^idiz. Vintt. i» 8. del I7JI. 
C 
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paludoso alzando un argin capace 9 avea il placido Mincio 
costrettoci diffonder le acque sue in ampio lago, che a ben 
cinque miglia si estende; e da cui T acqua infrenata, e ca^ 
dente» oltre animare inulini istai^cabili » ed utili jedifizj d* 
ogni maniera » in vorticosi gorghi si Tersa jl formarne u»^ 
secondo , rattenuta lontan quindici'. miglia quasi x!on xliia«* 
ve, che ad essa il yarco edapre, e chiude , e Talza » ed 
abbassa nella conca immensa, che, la cape , e rinserra «^ Si 9 
di quel tempo esistea già quest^ opera .maravigliosa^ di 
cui colle immagini parlo p e quasi colle stesse paròle di ui^ 
Letterato nostro concittadino , il cui merito è superiore ad 
Qgni mia lode ^S : opeca degnissima 4*xin Titruvio» d* un 
Archimede » ideata s ed in breve giro d' anni condotta a fine 
da un uomo non architetto né matematico , senza libri é 
senza esemplare » senza maestro , e dal solo suo^ènip gui^ 
dato, e spinto i\ell* ardua impresa. E ciò essendo, come vo- 
lere ^ ch.e-il toscano* Foeta , il nostro Virgilio hinMco cU 
.gno appèll^ndp (ie/ M /ago, abbia voluto alludere al 
l^e ilenacp , anKicchilhftl lago^ il qaali^ , poten^Nene dir 
Hj^ot «Ila sfistfA MaPto^iv aUnr iaieiea scudo» e cocona? 
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Sia pures che» quando il Principe de* latiai poeti Tisse 
9 fiori» Mantova^ laghi. non. avesse »> che* Tenimro} poscia 
ad arte foryaiati: che- non per questo potrassi. a buona ra^ 
gione sostenere» che non altro lago avesse* in /vista il Rii-* 
celiai». che* quel: di Garda. Era , ed appellai: potelsi: coft 
rerità'» Virgilio > bianca^ cigno del nostra lago - e- perchè il si . 
potea^ poeticamente, immaginare» come se ne fosse oggi stes- 
so abitatore» e perchè anche ai i suoi' tempi il Mincio sta* 
gnava im larghi acquosi piani , che- certo'^ avean T aspetto » 
r poteano^ il nome prender di lago: avegnacchè fegli. med«* 
$imo delle acque appunto del nostro fiume ihtorùaspaeian* 
fi e diffuse», fece» secondarla traduzione delcoltissiinoMà^^ 
iMira,^ là da Licida dire a Meri; 

' ^ P^^ S^ ^^^^ ^' lago' cristallino . 
Ma facciamci ad. esaminar più^ d* appresso la tutta nuova 
x)pinioiie' deir ingeguosor iirustratcMT di Verona •- 
'' L.* Andes di Virgilio' era^ certo^ dà^ Mantova poco lungi . 
JDunque^non può «essere il luogo chiamalo^ ^aTM^o »- ove 3 
Tuoi e^i' coUocarer che in- vicinanzi^ trovandosi^ di.ClaQriA» 
MkBL ad esser viene dalla Mstra Città «Iktante per ben: sedi"» 
li. «liglia » e4 . auche più r«e alla sitalafiione' rigiM(nlisL> cS! 
#«sa iK^iipava' diciottxy secoli addietro ^ . "' 

|U . . ■ BM. ^ n ^ 1 I ■ p I M I! li II III» . » ^ 

iS fd^nmM TntdnT^ Jeif eglogM u« veri, pò. 
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Per escludere la insuperabil difficoltà non potendo il 
Mafi^ei dissimulare V haud procul u Màntua , che nella' 
Cronaca *d* Eusebio s* incontra ^l primo gittarvi gli oc- 
chi sopra ,fa mostra di aver superato 1* obbietlo dicendo , 
che il luògo da lui prescelto per collocarci li questiona-* 
to Andes-9 non è lontano da Mantova , „ che tre o 
9, (Quattro ore di cammino ,, . %. in ciò prende erro^ 
re, perchè lo è ben cinque » o 6ei ; ma se il fos- 
se .anche quattro sole » chi dirà mai d* esser poco 
lungi di ià 9 dove per arrivarvi £aix deve <[uattr^ ore dt 
cammino ? No , che «lon :.può ^ss&c mai » che un luogo 
distante «sedici e più miglia dalla nostra città sia quel luo- 
go stesso , il qual sappiam di certo , che vi era poco lon- 
tano , ed anzi per testimonianza ili Probo non più di tre 
miglia . ... 

Non è tuttavia questo solo , che mostri incredibile vera- 
mente » ed assurda T opinion, che impugniamo, I fondi del 
Poeta, mentre avean perconfiae il pendìo de* colli , esten^ 
déansi poi usque adaquam , vale -a dire fino al Mincio ; 
cóme avvisano i Commentatori. Ora per giungere a questo 
fiume in partendo dalle vicinanee di Canriana hannosi a fa^ 
re ben sei » q sette miglia : per la qual cosa cella supposi*- 
zione dei Maffèi a combinare questi due confini converreb^ 



fee supporre » che fosse stato padrone ài aoa smisurata e-- 
stensione di terreno 9 chi sappiam di certo , che oel fu » 
che di un breve tratto in pochi diviso e campi , e prati . 
Come dunque SODO incompouibili nel piccolo podere di Yìr-* 
gilio questi due confini» il Mincio^' ed il pendio de' colli di 
Cauriana ; così ad esser viene incredibile , clie fosse alle 
falde di questi 9 ove lo ha voluto collocare il Mafifei per 
ivi stabilire il suol natale del Poeta, eh* egli e' invidia, non 
potendolo a noi rapire. 

Havvi di più • Neil* Egloga .prima Melibeo invidiando 
Titiro , sotto il qual nome adombrato vuoisi il vecchio |ffa^ 
rone^ che avesse potuto riavere i suoi campi , esclama: 
Fortunate senex ! ergo tua rura rnanebunt^ 
Et tibi magna satis p quamvis lapis omnia nudus^ 
Limosoque palus obducat pascua junco 17 • 
Era dunque il fondo Virgiliano io sito infestato , e co-^ 
perto 

J]tair aighe putri 9 e dal palustre limo ^8 : 
Dunque non fu , ne potè es$er mai a pie de^ colli » ove 
il vorrebbe il Veronese scrittore , ed ove ben lungi, che vi 



17 l£€Ugm !• vm. 47. # seg» 
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nella occupazion militare successa certo tutto altrove» che 
ne' contorni di Cauriana ', ne* quali non pingui campì , e 
paschi erbosi 9 ma solo s'incontra un arido suolo , ed 
ingrata . 

Per ultimo del nostro VirgìHo osserva il MafFei, » che 
»y Veneto di rustici genitori nato vien detto pressa- Mas? 
99 crobio ; e disse infatti questo scrittore „ : unde enim 
Veneto rusticis parentibus nato, Inter syhas » et frutices 
educto^ vel lens Graecarum notitia literarum *« .Ma 
da ciò , che vorrassi dedurre ? Non già , che Virgilio 
abbiasi a riputare tutt' altro , che Mantovano : imperocché 
il dargli tutt* altra patria sarebbe un veder notte in pien 
Hieriggio. 

Non è però senza rerità , che il teste lodato scrittore lo 
abbia chiamato Veneto , posciacchè gli Eneti , chiamati poi 
Veneti , che approdarono con Antenore alle spiagge dell'* 
Adriatico » vinti , e cacciati gli Euganei , non solo impa* 
dronironsi dell' ampio , e ricco loro paese , ma in quello 
eziandio si estesero de' Canrj , e de' Cenomani , dando il 
nome di Venezia a quanto essi occuparono tra V A4da , il 
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Pò , ilBenaccr, le Alpi , e V Adriatico »« , entro i qua- 
li confini Mantova ancora Tcniva* ad esser compresa. B 
che lo fosse infatti ce ne assicura Servio , il qual di Man- 
tova patria di Virgilio dice 9 quae ci¥itas est Venetiae «jj. 
Ed ecco perchè senza togliere a qoesta città il-* sno Poe- 
ta siasi questo potuto con verità appellar Veneto da Ma- 
crobio coetaneo al teste lodato Servio » sebbene quanto ^ 
scrisse di Virgilio nel citato luogo per avviso deMotti scrit^ 

^ 1 II ■ « ■ iiw ■ t ma ■ I ■ I 

11 Co/1 il SaMlico Hlstor^ Venct.-^#f, i. pag.9. EJà.^fkif. 1718.; 
dovf digli Eneti ctndgni d» Antmore scrive: procedeote- dciodt tempore* 
lu illornot res'crevete^ m non soluoi que Euganeorain > essent, qao- 
ttiin opes ita amplae, et extioiae.olim fgere».iic Cato de originibos qt|a- 
t«or et triginta ejas gentit nunaeisaverìt oppida ; sed Carnioram , et Cae* 
nonanonun non panca loca in ejas gentis potettatem - Vèoetiqiie nomi- 
nis appellationem' concesserint : tantundem namqoe soli Venetià deindé 
attncapatà est*. Quidam regionem jpsam Abdoa, Padoqoe flùminibns^ 
lacn Beoaco,. Alpibut, arque Hadriatico mari • terminavere^ 

2j SiTvio Comment. JEaeid. in principio. Di quisf Commentato^' 
H ne pétrU in' pili luoghi Ma ero Aio ^ e specialmente nel Isi. u Sar* 
tilrnal. cap. 2i h dice ioter grammattcos' doctoret rccen»' prò* 
ftssQS. Di Macroéior poi è ctftOj eòe visir neh é^. e 5* secolo 
dtlt era cristiana , porciè gP tfnperadori Onorio e Teodosio nella /. unrea 
tir. %^ lib.6. cod. Teodosiafh notj dicono^ ad haoc promnigationem Ma- 
«obli tiri inlastris merita provocartwt •- 
d 
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io sia ironicamente >4 6gurandolo ignaro della greca let-^ 
ceratura » in cui è certo » che anzi giunse tant* oltre fino 
ad emulare tutti insieme i Teocriti , gli Esiodi» gli Omeri, 
genj sublimi 9. di cui la Grecia già si. famosa per molti Er* 
roi a grand* onore recossi dVesser. madre t>ed attrice . 
. ' Sia pure, con pace, dell* emula Verona» la.qual vorrebbe 
Virgilio 9 se non suo » almen vicino, ad esserlo , nulla gio- 
va ali* opinione dell* erudito di lei encomiatore J*. appella-* 
zione di Veneto ironicamente usata da Macrobio ; e ad 
onta di tutti gli sforzi ingegnosi per. collocare Tantico Andes 
al margine. del .Veronese » è forza* conchiudere yv.che la di- 
stanza 9.in.<:ni.era quel borgo 9 o villaggio ^Jdi sole tre mi- 
glia dalla città ; lo avere i campi di lui per confine il Minr 
ciò; la natura. del terreno ,.4:h* esser .dovette, non di sassi 
ingombro,. o di sterpi , ma d*erbeKCopertoi< mòlli, e palustri; 
^ lo spoglio stesso , eh* ebbe, a- sofiTrirne il; Poeta ; ad evir- 
. denza, convincono , che U. tutto nuova opinione dell* inge* 



14 VHimii4dprùw>th0f9\mU0'»kmJ$.Vifgilm.dMjui ftm aritu 
utùnd». U urie d§^ Cmu^Un ^UPém^.u pMg. t9i:M vi. u itlPOpmfét di 
VifgHié ds lui dèlta in Imcf^ mmul^ té wtimmiému di KUeniio^ n^ 
jiiTNifr : cvm lionU dicCMi > Ht lifiiificat, inmo vero longe miximain Kiti* 
tiam ei foitte. 
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gfìoso ed erudito Scipione Maffei sul luogo natale di Virgi« 
lio non è tampoco Yerìsàmilé , e meno poi 7era. 

^Al Veronese non la perdonò un recente patrio scritto- 
re 9 il Dottore Giambattista .Visi '^ Nelle * suUodate notizie 
storiche di Mantova non senza e buona critica , e molta 
diligenza da lui raccolte » notando , 99 che il Maffei su la 
w scorta de* versi settimo, ed ottavo dell'egloga IX. credet-» 
» te di poter mostrare i che Marone fosse nato tra la Voi" 
99 ta , e Gauriana » siti deliziosi del Mantovano appiè de* 
^ colli del confìn Veronese 9? , senza punto curarsi di ribat- 
tere gli argomenti , per cai cosi opinò un uom rispettabi- 
le 9 di pie fermo 9 e con tuono decisivo pronunzia »* , che ne- 
» men egli faa^colto nel segno w ^s . Ma questo il dovrcm di- 
re a lui pure tra poco » dopo aver esaminato quello , eh* 
anch' egli su lo stesso oggetto ha voluto a sua -voglia im— 
jDoaginare . 

Dà egli pure ' di cozzo ne* due versii settimo» ed ottavo^ 
dell* egloga IX. > t s* imbarazza anch* egli » e travvede al 
ptesent arsegli *dique* colli, che,. declinando con dolce pen- 
dK) , la posizione indicar debbono de* cfirapi,e pascoli \ che' 
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furon già del vecchio , ed indi del giorin Marone . Non può 
dissimulare la costante opinione ^ che fossero ne' contorni 
del villaggio , eh' ora conosciamo col nome. di Pietole : ma 
questa sdegnandola, <{ciasi altro non fosse » xhe una opinioa 
popolare , tutto aflFastelIa quello, che gli par di vedere nel 
Poeta , atto a dar lume al nostro soggetto, persuaso di pur 
dimostrare ^ che Ande& dovette essere in una tutt' altra par« 
te del nostro territorio. Qui è pertanto, che noi séguendio- 
lo^asso passo., nel mentre istesso , che farem conoscere • 
quanto le sue congetture vadin luqgi dal vero,, mostrere- 
mo* altresì, che presso l'odierno Pietole tutto ciò certamen* 
te si riscontra , che vuobi detto dal Poeta stesso a dinotar, 
re il sito , e la calura de^ fondi di sua ragione , e quindi 
di quello., che abbiamo giusta ragionili credere essere il 
luogo della sua nascita. 

Recherò le parole medesime del nostro Storico , il qua- 
le riportando anch'esso nÌ -versi sovraccennati a dir segue . 
'9 Ber quanto abbia esaminati i luoghi di Pietole , non ho 
V mai potiito trovare spiegazione , che a Tjuesti versi possa 
M accommodarsi. Ho ben osservata una xatena di pLcciole, 
9> alture per tutta la strada fuori delle Fortificazioni di Pre- 
>9 della , che conduce verso Rivàlta , così appunto chiama- 
99 ta fino da bassi secoli per l'eminenze sue , che da uu 
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^ foetà senza molto esaggerare potcansi cliiamare picckrfi 
„ colli „ «^ . 

Ma se spinger egli ne voglia fino a Rivalta,pér colà rinve- 
nire le eminenze, con cui spiegare quel per ini intricato 

^ua se suhducere colles 

Ihcipìunt , moilique jugum demittere clii^; 
^gli pure ne manda lontan da Mantova per ben sette mi- 
glia a rifitracciarvi un luogo , il quale sappiam di certo 9 
ch'aera haud procul a Mantiia^ anzi dalla cicca distante* 
non più di tre miglia. 

Che se non voglia » che si vada tanf oltre , quali saran^ 
no fuor di Predella quelle alture , che non s' incontrino 
egualmente fuor di Cirese'?'Certo è , che qui pure, oltre 
quelle di Migliaretto vicine troppo alle mura» ^hi fino al 
borgo s'innoltri, di là avviandosi a Pietole , vi trova nien- 
te men che a Predella il terreno elevato, che verso le sog- 
gette valli declina. Nelle vicinanze poscia dello stesso Pie- 
tole cadon sott* occhio ancor più visibili 1* eminenze , che 
decrescendo vanno ad esser contermini co^ bassi fondi » 
ch*estendonsi sino al bordo del lago inferiore, ilqual nel- 



16 'Ntlh itissQ Ut, u dille n^tixh mricbi fé^g* ;4« 
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le piene sa d* essi si spande > e li allaga . Qui dunque più, 
e meglio, che a Predella^ veder dovea il sito , 

ly onde air alte s^tte 
A sottrarsi comincia lu collina ) 
E in facile pendio V erta dimette . *7 
L* amore di novità fu al nostro scrittore una benda agli 
ecchi , per la quale ravvisar non potesse ne* contorni di» 
Pietole nemmen quella apparenza di colli, che pur sembro- 
gli di scorgere fuor-di Predella. Dovea però riflettere, die 
quelle, che là pur vi sono, visibilissime elevazioni di terre- 
no , indicar poteano per lo meno, come notoUo un viven- 
te nx>stro Letterato y> de* colli distrutti dalle pk>ggie , in* 
» nondazioni» e fortificazioni fatte per togliere ai nemici 
99 il vantaggio 99 *8 . £ se vissatò fosse sino ai dì nostri 
avrebbe certo dovuto persuadersene in veggeudo, come lo 
stesso appunto sia successo nelle di lui notate alture fuor 
di Predella • Questo primo argomento dunque 9 che certa-" 
mente poco giova alla sua nuova opinione 9 vale moltissi-* 



17 Qqsì traduci t vorsi testé citati di VirgHio il già lodato Prospcm 
ro Manata 9 

18 C0/} il nostro Bettinelli nella nota £. del discorso primo Delle let* 
cere ed arti mantovane. 
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mo a Mstener r anticft. .eh* egli si mise ia capo di roler 
impugnare • 

A sostener tuttavia. il. suo. assunto rifugge a quello, che 
abbiamo nell' Egloga J. ; e supponendo, clie Melibeo ivi 
parli de* campi del. vecchio Marone i di essi dicendo » che 

. Lapis ojwfiìa nudus y 
Limosoque palus.obducat pascua juncOf ^9 
soggiungne , che tranne le da. lui predilette alture fuor di 
Predella non sa. trovar luogo, ove giusta la elegante ver^ 
sione del Manara 

Ne prati : 

Sparga lenta palude, i giunchi suoi , 

E nudo sasso ingombri i seminati 3^ . 

De* fondi , ^che si veggano ingombri di nudo sasso, se 

abbiansi a cercar fuor di Predella » dovrassi.cammj^re ol-- 

tre a cinque r miglia, e quindi. collocare 1* ignoto Andes hi 

una distanza dalla. città yxhe non è. quella 9 in cui certa* 

mente esser dovette • Non niegherò.io già , che escavando 

.anche appiè delle alture 3 che fan fronte al lago superiore 
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fi si scopra qua e là del terreno ghiajoso; ma questo il si 
trova altresì ne' contorni di Pietole : e non son molti se-i 
coli , che ivi ve n* erano coperti di nuda ghiaja J« • Per 
questo connotato adunque non è a cercarsi TÀndes di Vir- 
gilio in altra parte da quella, ove il ritenne la più anti-- 
ca universale credenza . 

Sennonché altre congetture ei mette in campo , che il 
tengon fermo nel di lui assunto w . Il principal fondamen 
»« tOj ei dice , di questa mia opinione si è Y osservare , 
^ ( il che agli altri è sfuggito ) , che se a' Veterani Ottar 
» vio diede i- campi del Cremonese , come apertamente ci 
» palesa Virgilio stesso, e questi non. bastando , s' estese- 
« ro essi sul Mantovano , perchè i soldati non avranno 
^ pre^t i terreni' più vicini. agli altri già occupati, anzicchè 
w scorrere buon tratto del Mantovano per- invadere pochi 
» fondi a Pietole ? yr Sono queste le sue istesse parole , ed 
À questa la tutto nuova di lui ossea^vazione S^^. 

Ma fossero i campi del Poeta a Pietole , o fuor di Pre- 
della ^ dovendoli ritenere non lontani dalla città più di tjse 
miglia, avrebbero i Veterani per impadronirsene dovuta 

JI 11 nomo V:si nelle pik voUr citate notizie Jtoficbe W, i. ^4g. ji» 
il faille stesse notizie storiche pag, ji. in fin» f JJ». ■ ..♦ 
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scorrere ad ogni maniera un buon tratto del nostro ter ri* 
torio . E r ebbero a scorrer diffatto ; posckicchè altrore 
Tedemmo , come Io stesso Virgilio sì dolga , che in qiiel 
fatale incontro perduto avesse i fenili» ed erbosi suoi piani 
anche Mantova per mala sorte vicina troppo» alla disgra-* 
ziata Cremona . Come dunque non è vero , che V invasion 
Militare non si estendesse molto al dt là del confin Coe- 
monese; cosi punto non concbiudeT argomento, che di qui 
trar si voglia per non collocare V Àndes, di cui vassi in cex-- 
ca 9 dove si è sempre in addietro creduto » che fossés. 

Eppure insiste il nostro critico , e vuole due cose;. Tuna* 
che quando nella tante volte ricordata Egloga IX. Licida 
disse a Mer» 

Et nunc omne tibi stratum silet aequor , 
giel dicesse in vicinanza de' campi del fortunato suo Me- 
naica : Y altra , che solamente nel ampia conca « nella qua- 
le or si racchiude il lago superiore, succeder potesse, di 
que' tempi una espansione di acqua, a cui il pastore dar 
potesse il nome dì: un pli^cido, e cheto mare • 

Per verità sembra qua^ incredibile, che un uomo, cui cer^ 

to non mancavano e discernimento, e cognizioni, abbia potu* 

to travedere a tal segno . Dovea egli pur sapere , che cor-» 

rea allora così , come al dì d* oggji corre per la bocca di 

e 
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tutti il mar di Pietole: e cjpesto, che vuol dire , se non 
che ivi il Mincio fosse anticamente solito di csalveare , Ir 
acque sue diffondendo a tanta ampiezza da potersi figura*- 
re in esse %in non so che ^i mare. 

Oltredicchè quanto più scendea il fiume, tanto più esser 
dovea il terren basso : dunque non dove si forma adesso 
il lago superiore , ma sibl)ene dove ora trovasi V inferiore 
è a credere , che più di sovente esalveando , e in più lar- 
ghi piani spandesse 

IjC limpiiT acque del natio Benaco ??. 
Col lago 'inferiore confina il .nostro Pietole : ed è perciò t 
che se il figurato mare ad indicar abbia il luogo , ovVera- 
no i campi di Virgilio , ed il borgo fortunato , ov' egli 
apri gli occhj ai primi raggi di luce » anzicchè la narrata 
immagin poetica valesse a toglier questa gloria air odierno 
Pietole» varrebb' anzi a viemmaggiormente accertare » che 
di lui sia, e non dV alcun altro deMuoghi circonvicini . 

^è potrebbe fare difficoltà , che una livellazione in og- 
gi mostrasse .il letto ^lell* inferiore forse elevato più di 
t^lk) xiel \ìs^ Miperione . Questo dev' essere necessaria- 



}} lì piò vlii^'9 semfTf miThamtnti iodato Bettinelli nelP clegm* 
tìhhno^seio poemetto m Msmwuét vtrt. dj. 
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mente avvenuto , dacché formati farona, e divisi ambo i la- 
ghi . D' allora in poi specialmente Y acqua rigurgitante del 
Po, che r infèrior lago rigonfia anche pia volte in ogni 
anno , ha dovuto rialzarne il letto colle sue torbide : ed è 
questo sì vero , che oggi a coprirlo convlen, che V acqua, 
si trovi sulla platea della chiusa di Goyernolo quattro^ o 
cinque braccia pia alta di quello , che bisognava , che il 
fosse air uopo istesso ai tempi del Bertazzolo , vaV a dir?- 
un secolo fa . Che se uu secolo addietro il letto di questQ. 
lago era quattro, o cinque braccia più basso , ben più di 
quindici, e venti esser il dovea ai tempi de^ ritentino, che 
visse nel secolo xii. , e molto più a quei di Virgilio . D* un. 
luogo adunque situato , dove ora V infèrior lago 5Ì trova, 
come lo è il nostro Pietole , dir puote Licida al 5up Meri, 
per pur indurlo a cantale 

Et nane orane libi stratum silet equor : 
Laonde anche questa immagine del Poeta ne fa yed^r neU* 
ora detto villaggio queir Andes ,, che veder uoa vi seppe 
il nostro dottor Visi, fermo uella mal concepita idea , ch*«s« 
ser dovesse piuttosta fuor di Fra della.. 

Un argomento ancor gli rimane, eh* ci tragge da quel- 
Jo 3, che nella stessa egloga ix. Licida a dir siegue al sem:- 
pre restìo pastore : 
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IJinc adeo media est i^iai namque sepulcrum 

Incipit apparere Bianoris. 
Osserva egli qui , che 9$ tutti i patrj storici feanno am-* 
9, messo , e la tradizione ne lia sempre insegnato , cbe quo- 
„ sto Sepolcro era fdor di Praddla , « conseguentemente 
„ verso il Cremonese , quatitunque non s* accordino fra lo- 
,, ro neir indicare il preciso sito, ov* era fabbricato: dun- 
f» que „ , cosi^gU conchiude , ,, in questa parte dovea aver 
^ Virgilio i suoi terreni , e quivi deesi <:ercare T Andes 
,» nominato da Silio Italico ,, !4 « 

Oltrecchè gli stessi versi , che reca , -smentiscono quello , 
c\\ egli ne vuol far credere , che fosse cioè verso il confin 
Cremonese il sepolcro , di cui si fa in essi menzione ; noi 
potend* esser certo , poiché era a vista di chi trovatasi in 
poca distanza dalla Città; la di lui induzione dipende dal 
supporre , che i due pastori avessero avuto per icosì dir 
setto i piedi i terreni ^di Menalca, allora quando Licida fece 
osservare a Meri gì' indizj , che da lungi apparivano del 
luogo , ov' era sepolto Bianore • £ questo noi .^ può sup- 
por certo ; perciocché de' campi serbati col favor de' suol 
veAi ne ai^a bensì parlato poc' anzi; ma non come di 

}4 N#//f y/à vohe €itate notizie storicbe pag. J}» . 
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cosa , che avessero presente ; e tra lor poscia e di questo , 
e di tutt* altro presero a ragionare strada facendo , e non 
già fermi su due piedi . 

Di fatti fu alla metà del cammino , e dove non aveano 
a far molto viaggio per giugnere alla Città , che loro si 
presentò la quantunque lontana vista del summentovato se- 
polcro . Non incresca , che di nuovo la testiìhonianza se ne 
richiami del nostro Marone , della venustissima versione 
usando del non mai abbastanza commendato Manara il. 
Sol la metà ci resta del cammino , 
Poiché. di Bianòr comincia ornai 
V antico ai>ello ad apparir i^icino. 
i^ui , doi^e colgon foglie i pecorai , 
Cantiam ; qui , Meri , i tuoi capretti posa ; 
Per giugner in città ^' è tempo assai . 
Immaginiam pur anche , che i due pastori venissero dal 
luogo, ov' erano i campi di Menalca; non v* ha dubbio, che 
anche in venendo da Pietole ^ a metà di strada per recarsi 
a Mantova scoprir potessero da lungi una qualunque emi- 
nenza fuor di Predella fors' anche intorno cinta d' alberi 
annosi ^ che formassero un bosco sagro all' eroe , di cui là 
»^ * » ■ ■ *■ ■ ' ■ ■• fil i 

3$ MangTM nella TraJaz» dclP Slhg. IX. 
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custodivansi le ceneri, e veneravasi la memoria. Dunque 
nemmeno la tomba di lui, che riguardossl come il fondatore 
della nostra città di lontan veduta da Licida, e Meri , può 
indurci a credere, che fossero non a Pietole, ma fuor 
di Predella que* campi , di cui avean poc' anzi ragion 
nato : e nemmen di qui puà trarsi argomenta, che appoggi 
la nuova opinione di chi fecesi a combatter V antica , eli* 
ebbero gli avi nostri sul luogo natale di lui, che scbben 
nato in picciol borgo , e d' umll lignaggio, in Roma stessa 
onorato si vide al paro de* Cesari trionfatori i^ . 

Abbaistanza ci siamo occupati sin' ora delle altrui con- 
getture, certamente vedendo , che quanta sona esse sfavo- 
revoli alle nuove opinioni, altrettanta favoriscon V antica, 
che Pietole cioè sia l'avventurato villaggio, ove i primi 
vagiti si. udirono del nascente Virgilio, se pure ai vagiti si 
dischiusero quelle labbra, su cui» nato appena», immaginaron 
alcuni, che stiMasser mele le api presaghe di dover essere 

l& Tacit. Diahg, df Orau Mala securam,. & secretom Virgilit 
lecessum , in quo tameti neque apud divani Aagustom gratij^ caroir ,. 
.ncque apud Populum romaRum nocitia. Testes Aagostt eptstolae : te*^ 
sris ipse popdus , qui anditis- ia theatro versibus VirgiHt stirreiut uni» 
" versus / & fòrte praescntem , spectanteroq^w Virgiltiua vencritm est tic 
quasi Au^ustum «. 
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un giorno nobil soggetto del diviao suo canto. Or non in- 
cresca, che una mia tie aggiunga , la qual io deduco dalf 
08sefTare nella vita, che abbiamo sotto il nome di Dona-» 
to, ed in quella scritta in versi dal Grammatico Focca, che 
li vecchio Marone fosse vasajo . Opificem JiguluM 17 lo 
chiama il primo ; ed il secondo huic , dice , genitor fi*- 
gulus J* . 

Vero è, che V altrove lodato Heine nella vita del Poè- 
ta» da lui tessuta su le tracce di quella del Gesuita la Rues 
scrive , quod aiitem fogulum patrem esse narranti id ve^ 
reory ne inepti Monachi a filio carmina fingente duxe- 
rint ì9 : ma questa di lui suspicione non è fondata così*, 
che vi si debba prestare tutta la fede . 
^ « ■ ■ ■ ■ ■■ I ■ Il 

37 TitiT. Difilato nella vita di Virgilio Jn ffincipio^ 
j8 Così t altrove citato Grammatico Futa nella vita dello stesso Poe- 
ta scritta in versi . jg«/ feri giova notare -guanto male aUia veduto Bo- 
namente Alifrandi ^ che giunse a credere esser stato Tigulo non giÀ il me- 
stiere j ma il nome del padre di Virgilio ^ cominciando a scriverne la vita 
con qmsti versi: 

M«ntoa un tuo cittadino avla 

Per dritto nome Figulo cliIaiDato^ 
Ricco e pieno tra gli altri si tenia* 
39 ììeyne in vita Virgili! per Cons. digetta an. u fag. 183. dct 
tom, ì. ddU citate sna edizione ^ 
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Ritenuto pertanto » cbe il Tccchiò Marone o fosse nuda-» 
mente vasajo » o fors* anche lavorasse altramente in cxetar 
là doTrem collocare il suo domicilio, do ve. avesse più pron- 
ta la materia al di lai o consueto» o giornaliero lavoro • 
Jion dunqne tra* i sassi di Cauriaua > o nel terreno arenoso 
di Rivalta » ma sibbene a Pietole» cbe nelle sue vicinanze 
ba de* strati di terra la più opportuna , ed acconcia ali* 
esercizio, od al mestiere » cbe fu proprio del certamente 
non ricco padre del gran poeta. £d ecco, come questi si 
abbia a creder nato in Bietole , piuttosto che in qualun- 
que altro de' luoghi , ove il si vorrebbe nato, anche per- 
(chè huic genitor figulus » perchè ebbe in padre opi'^ 
ficeni figulum . 

Sennonché il nostro Istoriografo ( il quale certamente e va* 
lata, e rispetta in mezzo ancora ai dubbj, ed alle incertez* 
ze la tradizione, ed il consenso degli Storici patrj, cui egli 
appella per farci credere , che il sepolcro di Bianore fu, ed 
era in alcun de* luoghi posti fuor di porta Pradella ) com* 
è , che la tradizione , ed il consenso degli Storici pairj 
pone in non cale, quando e l* una, e T altra egualmente 
ricordano , che Andes fu ove di presente trovasi Pietole ? 
Confessa, che ,, fino a questi tempi si è creduto, che Yir-> 
„ gilio abbia avuta la sua nascita in Pietole ,, , e insiem 
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Gonylene , che V Àndes accennato da Silio Italico siasi* co* 
stantemente creduto altro non essere », che lo stesso Pie-^ 
», tole I». 4^ .. £. perchè mai.voler.egli,. che noi sia? Il per-r 
chè lo accenna 9 a dir seguendo , che. ,, quantunque tale 
9t opinione sia invalsa ne' MantOTani » e su la loro asser- 
9» zione anche ne* F.orestieri.y.non.è però. né antichissima^ 
99 né costante ,9.». 

£ non 8arà> io «ripiglio 9 opiìiione costante quella invalsa' 
talmente , eh* egli medesimo confessa essersi sempre tenuta^, 
per vera». e sino a* nostri tempi universalmente creduta,?' 
Ha se qpesÈa noLsia, qual altra lo-^sarà mai ? Si» 1* opir 
nione 9 ohe il. nostro Bieiolei sia T antico AndeS'> che ivi 
nato sia Virgilio 9 fu. opinione tanta costante. 9 . che se non 
fosse caduto in pensiero al Maffei di fari» nascere poco 
lungi da. Cauriana9 per così avvicinarlo aì.coAfin.Veronese4 
ed al nostro Storico di cacciarlo, non so perchè» fuor di Fra* 
della, dir si potrebbe» che una si fatta opinione» e creden^ 
2.a non. ebbe mai né interxuzion » né contesai. 

Crede però questi di avere un perchè» onde affermare.» 
che non sia antichissima. ,».L. Aliprandf»»^- ei dice» 
99 scrirtor Mantovano vissuto sul fine del . decimo quarto se^ 



40 Notizie ìf ritti dei Detti Visi libit u ptigf 304 in, fine ^j }}• 
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o colo ^ e net cominciar del seguente » ^uantim^oe tAAi 
^9 zotico ) e barbaro , i cui scritti à appoggiano più alle 
^, voci del popolo, che alla verità i suppone Virgilio nàta 
9^ in Mantova 994^. 

TuttO'Ciò» che questo rozzo scrittore narra del nqstra 

Poeta» non è, che un nauseante accozzamento di cose» co* 

me notoUo rill. Muratori, che la sua Xieggenda xhiama 

insulsum 9 rìdendum 9 .atgue aversis^ rnusis comp^skum 

poema , a dir seguendo.; nihil ibi poeticum esse praeter 

fabulas 9 quas opiparein scaenam .irwelUt ^ dum vete-r 

rum gesta pertexit j ac praecipue ^ quum ^de Virgilio ^ 

ac Sordelio agii 4< «Egli panila dice,. è vero^ uè di An« 

des I né di Pietole, ma nulla .tampoco vdice. del luogo» ove 

nato fosse un uomo, si chiaro «Quello .eh', egli ha della naf- 

scita di lui » eccolo in una delle sue stucchevoli terzine: ^ 

La donna fece V animo jocondo i ' 

E qutvido verme lei al partorire ' 

Nacque il figliuolo, maschio tutta^ .e tondo 4? v ^ 

41 Fisi nelk%.cis. ^HbthU siwiche* 

4» MwTMtwi ntUa fnfmome mIU Ctwucs .Aìifr4»dit$é$ is lui pub* 
ilicais ti initfita mi tom. V. Antiqnit, ttalic medit «vi. 

4) Così Bonammi Alipnmdi ntlU sm Ctwmcs ptJf. dai usti hdaf9 
MuTàKrl. 
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^ Sebbene a che occuparsi delle bajè di questo Grouistt ? 

Qe^ tQ è , che attche ai a^ioi tempi- teneasi per certo , e si 
ciredea eziaudip dai pia saggia, udu' solò wscr Virgilio nato 
ip Andes» ma ruoltrc > cEe il Piecola d'oggi, fosso TAa^- 
des de' tempi suoi . 

Nel 1416. , meatre^ era ancora tra vìtì lo stesso Ali^ 
prandi autor della Cronaca sovracitata » Giovanni da Ser-» 
tatalle de' Minori Osaer?antj , Vescovo di Ferino^ edunq- 
òfi* Padri s che intetrennerQ al Concilio di Gòstansa'» ebbe^ 
a tradur Dance in prpsd latina a richiesta del Gardipalo' 
Amadeo di Saìnz^r^ di- due Vescovi Inglesi» Niccoli Bu- 
bkrigh 9 ^ Roberto Hftlm t « ne*^ commenti da lui fatti "al 
tonano Poeta 9 cbe tro^aniù iAeditl , parlando del qostro^ 
Virgilio s il dice nata in Villa nomine Pietida^ 44 . ^' 
adunque certo , che quattro* secoli fa» un uomo certamen* 
te non pregiudicato*, o non prevenuto , un uomo« per di— 
gmtà , per sapere* autorevole , e chiaro» credette» e tenne' 
per fermo ». cke il nostro Pietole fosse 1^ cuUa- ^eU' im- 
mortale Poeta . L' opinion dunque di questo stesso invalsa^ 
tra noi ha per Icr meno Tetà di quattro secoli .. 

Tmkmif Imff k\Wk^ fw* u tf^g. »7j. «^ mm. t tmm f . t^^ a.. 
t^i. |6i. $• a. «or. |« 



,j^.. •. 
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Dico per Io menò : perchè questa non età già d* uno » 

a d* altro , ma di molli , e sarà stata anche di tutti . In' 
fatti nello stesso torno di tempo vissuto essendo Giovanni 
Bonavoglia autore di un non inelegante poema inèdito » il 
qual fu maestro in poesìa di Luigi Gonzaga detto il Rodo*^ 
morite, dicovasi nato nel villaggio di Andes 4S, ment-re il no- 
stro Bettinelli lo dice nativo di Pictole 4^, Dunque anche 'A 
Bonavoglia , uora letterato , e colto del medesimo se- 
colo , tenne per indubitato , che Pietole fosse Y Andes di 



•Che pia? Vittorino da Feltre, uno degli scienziati di 
maggior nome » il ^ual venne a stabilirsi in Mantova Y an- 
no 141 3. 47 , chiamatovi dal Principe a precettore de' pro-^ 
pT) figli , e che quivi insegnò lettere greche , e latine » fu 



45 TV^itj/ Ì4 AiitM di LmÌ£Ì GoifZdigs deìto Kodomontt serttta dui P^ 
dre Irtnf Affh stampsta in Roma 1780» pag. i u 

46 // Bettìneili neiU 'Annot. O dei pih vùhe cit. dìscorjo. 

47 Ers in Mentova Vittotim da Feiire ii 27. maggio \^tl* inei qaal 
-ghuio por Rogito delNot. Reeordati fea dite procure : ttfia nei 'N. U. Andrea 
.Co9i%et y r altra in Pireto Basso per ttttto €Ìh , ci* egli avea nello Stato V§^ 
neto \ ^nallc quali procttre appellasi egregi» vir Victorinas filios quondam 
doro ini 'Bruti de Haakbaldonibiis de Fckro, & nane ci vis & iiabitatof 
Mantiue & in Corta praelibat. magni6ci Domini. 
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tanto persuaso ) clic il nostro Pietolc fosse V antico Ande^ 
.sino a volervi una casa villereccia , ed un orticello , ove 
recavasi di frequente co' discepolF^quasi a bearsi dell* aura . 
istessa, eli* ivi epirata avea T emulatore d'Omero . 
. Di ciò ne abbiam testimonio "Era Paolo Attavanti ora- 
tore nel secolo XV. rinomatissimo , che al già defunto 
Feltrino facendo in brevi parote il più compiuto elogio » 
così scrisse a quel Lodovico Gonzaga , di cui era stato pre- 
cettore . Legati obsecro , Dominatio tua , quid ad hoc 
propositum iegerim in Victorini lui iiùa . Victorinus 
caeteris religiosior nihil concu]^ivit , nihil morieus prae^ 
teryirtutis meritum reliquum fecit . Qui pars;ulum ta-^ 
men in suburbanis hortulum pauculis s?itibus resertum 
pecunia conductum possedit . Antiquam Poetae nostri 
domum , et sederà^ in quacum <liscipuli$ , s?enerationis 
gratia , frequentavit . Virgilii moiitem incolae appel^ 
lanty aliquantulo caeteris eminentiorem , atque in collis 
ahitudinem porrectum 48 . 



48 Lét tenimonianza pnsa da un MS. storico di tusm Conz^g^ di 
Paolo Tiorentino,^ che il dotto Tiraboschi hm dimostrato essere Fra Tao/o 
Attavamt\ Viene diportata nella nota F. del discorso primo delle lettere , e 
deilé arti Mentovane deìf Abate Bettinelli stampato in Maatova Pam 
no 1774* 
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Or mi si dica ; de uomini dotti r e veggenti i tanto f^' 
trj 1 che stranieri fino da quattro secoli fa t mostraroiiav 
la più decisa persuasione » cke^il villaggio di Fìetole fosse 
r Andes , ove sappianr di certor esser nato Virgilio ; è pttr 
ibrza conchiudere » che sin d* allora fosse questa non già 
un* optnioite del volgo* » ma sibben di coloro » che a quei: 
solo prestano fede , che tutti abbia gli argomenti d* una 
fimdata credOnlità • Direm di più : se uomini di tal fatta 
rispettaronia cosV^ come se una verità fi>sse indubhia« e ma- 
mSmisL ; è forza credere , che di que* gi<n:ni aiKora fosse 
«O*^ opìmone da piit secoir radicala, e crefduca • £ ciò^ es- 
aeilda , chi non^ vede una tradatone • la quale rittoata a* 
tempi , ne' quali esser potè originata o da monumenti • 
che periron poi , o da notizie le più avverate , e sicore ? 

A questa tradizione , che mai finalmepte opporre potras* 
ti 9 che abbia a demeritarle quella credenza» che meritò^ 
per tanti gocoli ? Non altro , fuorché fl vedere la denomi-* 
nazione di Pietole diversa- totalmente» e diforme da quella 
di Andés 4P. . Ma se sianvi luoghi 9 che ritengono qualche 

A9 Tra gii argominii.^ per cm U M^t fas^ mi smptifitéirf P •fh 
nìfmt^ €Ìf ti confessa da tutti gii scfittwi aèéracctata esser Pietole t antico 
Aiadet, qmeth egli adduce^ che liittn indizio ne porti il ìiome tibCo loti* 
inoi, e diverto ; «omr f^ n^edem W/» pag, ^ fam^ ■» 4Mm uut V«€iOiia 
illustrala edi:^ in 8. 17}!. 
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orna del nome antica , lu quanti altri Sulla superficie del^ 

la^ terra non ne JÙmud^ fùù xracci» ? 
. QueUo tutUTÌa » che affatto dissipa, e scioglie Y ol^bjetto. 
si è 9 che tra i luoghi haud jprocul 4^ Mantua aon h|iTv^« 
ne alcuno » in cui si serln uh «[oantunque loutanp veatigi^à 
del nome Andes'i dunque se per ciò coi^teader JM VQgll^ 
al nostro Pietole l' onore d' essere il suol natale dell' impa-* 
reggiabil Maxone» do.vremo per la ragione stessa conchiude-' 
re 9 che nessuno lo sia stato de* luoghi 9 che trovansi non 
lontani gran fatto dalla nostra città . Or questo ripugna 
ad una verità attestata da tutti coloro , che hanno doyuto 
conoscere 1' antico ÀndeSp ed hannolo fors* anche veduto 
cogli occhi loro. Come dunque dalla ninna conformità del-- 
la odierna denominazione con quella di Andes , non si può 
dedurne 9 che noi sia uno, od altro de' borghi o villaggi 
poco. distanti da Mantova ; così non puossi a huona ragione 
negare 9 che lo sia quello , che in pgni ^ik sì tenne » che 
il Tosse -•. 

Havvi però di più» ed è, che in nessun altro luogo ». e 
solo in quel di Pietole tutti sì combinano i connotati presi 
dallo stesso Poeta, e conducenti a conoscere» e discerner 
tra i molti queir Andes 9 in cui accertano esser nato Vir- 
gilio le concordi testimonianze del grammatico Probo, di Eu- 
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sebio Ce^artensé , di Svetonio , o del qoialanqne Scrittore 
della Vita di lui , che abbiamo* sotto il nome di Donato ,■ 
e di Silio Itàlico . Non altro dunque » che Pietole e forza 
credere r.-cfae fosse la terra beata, ove spird le prime* aure 
dì vita chi nacque ad' illustrar più. d* ogni altro V aureo 
secol d* Augusto . 



A N N O T A Zi OW E 

Alls pagi ja. Not. 31. in veci delU citMziim. II nostro Viti ec. /f 
^ii^ — l^ itns- Investhitrs di varj fondi pèsti in tcrritoriaPlecuIarniii ^ 
dais dal Capitolo di Osnonici della Cattedfslt m- Burrolommio Férimllo ptw 
Rogito del NotéiTO Antoniolo yt/ttari di 17. Maggia 1444^ Anwi — Una peZr 
ZA di tma énmiva postn in contr&U Vallit bandoiutM — - ; indi 
éo ana paetia terra» glarivàe , & bosdiivae trium qvarteromm la- 
ccate io dice» territorio in oontrat^^ Seoterii }r 
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A L LO C ItZ IO NE' 

Del Cittadino MIOLLI& Generale di- Brigata Co- 
mandante il Mantovano fatta aW Accademìc^-la- seta 
de* a3. Vendemmiatore . 



D< 



^omani'> Cittadini, verrà inaugurata a Virgilio una^ 
Piramide : monumento sospirato non meno dagU jimici del 
Parnaso Che da tatte le anime sensibili. Ckianque siasi» 
leggendo i: versi (fel Vafro immortale^-, che ha cantato con 
eguale successo la vita rurale , i tumulti de* campi , i beni 
della Pace , le sventure della guerra , i trasporti dell' amo- 
re > i documenti dell» virtù;» le smanie della superstizioi- 
ne , i lumi della ragione, saprà daquest* oggi coli* anima 
sollevata', che Y Autore di tanti sublimi e deliziosi sctitti 
è nato in «un suolo riconoscente» Quanto mai %v sentirà 
egli commossoi^ quando vedrà il concorsa unanime» che vie- 
ne ad onorave i* ombra dL Vk&oiLXO , concertando le var- 
rie Lire per celebrare il fausto giorno ^ che glii diede- la 
nascita I Laccio questo • dolce impegno alla premura vo« 
stra , o voi fortunatamente dotati del Genio ispirato por 
. cantarlo degnamente • 



g 
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PROSA ARCADICA 
Del Cittadino Aw. Leopoldo Cammillo VOLTA Pre^ 
siderite alla Biblioteca pubblica e al Museo antiquario 
delt Accademia j^ 



• V^uesto è pure , il ravviso, .Arcadi valorosi, questo 
è r augusto Tempio, che or minacciato dal fuoco di belli- 
ci tormenti» or. circondato dallo ^ squallore più tetro, or da 
desolazione e timore compreso i per sedici e più lune im- 
penetrabile stette. alle YerginiMuse , Sì , questo è il sacro 
recinto, ove faceste fi^uonare altre volte >il pastoral vo^ 
Btro canto , quasi a sollievo di que' pensieri più gra.vi » che 
ad onor della JPatria , e a vantaggio della letteratura te- 
nevano qui (Utilmente, occupati i ^Vostri ingegni • Scosso già 
Io squallore» svanita la desolazione 9 soppresso « se non 
vinto. afEatto il timore , ebe le occupò , .fitornan ridenti a 
queste >Buira i dolci oaj , guidati per mano da un illustre 
Guerriero O , .ohe gli studj vpajcifici ve HeVbélle firti pregia 
senza alcun fasto ed onora . Eccoci , valorosi Compagni » 
^eecoci ricondotti da ini dopo tante luttuose vicende in que- 

O li Qmaditn MIOLUS dnttdU Comandanti H MémtovMno • 
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sto Tempio a festeggiare il natale del sempre celebre, ed 
onorato nostro Concittadino » del primo fra gli Epici lati« 
ni f deir immortale Virgilio . 

Qual dolce sentimento non eccita in voi il nome di sì 
grand* nomo; in voi, che avezzii a godere il vanta di. aver 
comune con esso la patria cercaste in ogni tempo di con-^ 
servarne incatta la gloriosa: memoria ? Io crederei di far 
torto al vostro amor patrio , se non. giudicassi ognuno 
fortemente impegnato a sostenere anche in oggi là glo- 
ria di mostrarsi vero. Concittadino del gran Virgilio . De- 
stinato a ragionare* ir primo^^ fra voi dall'ottimo nostro 
Vice-Custode Ros^ildo (*) , io non mi tratterrò con^ lunga 
orazione a far conoscere V importanza dell* oggetto » che 
deve servire di. gradito argomento ai. Vostri, versi . Piaccia- 
vi solo, ch*'iòvvi\ richiami aV pensiero j che Mantova nel 
lungo corso di dieciotto secoli non la obblìò totalmente, 
tramandando sempe di padre in figliò 1^ dolce- rimembrane 
za, che qui respirò le prime aure di vita il maggior orna<«- 
sento del Parnaso latina.. 

Fu costume de'popoli ih ogni tempo di" venerare la me-* 
moria di que* valent' uomini , che coi loro scritti immorta-^ 
li portarono ali* uman genere il doppio vantàggio di ren» 

C) tfnm dfcmUco dH CinadiHo MOKARl PmidutH MP Aeudmiu. 
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clere la Tlrtù amabile » ed oggetto il vizio di disprezzo e 
d' orrore. S' innalzarono quindi monumenti al loro nome » 
che ne additarono ai posteri e il beneficio » e T esempio . 
Chi negherà, esser tra questi il nostro Virgilio ? Se Man- 
tova sua Patria non gli eresse finora un Monumento de- 
gno di lui , è ^perchè forse trovar jion ne seppe fralle va- 
j^ie vicende de* tempi uno corrispondente ali* alto merito , 
ondVei si distinse, eppure la Statua qui erettagli nel mqg-» 
gior Foro sino dai primi secoli ^lell* Era nostra , e le Mo- 
nete coniate xoUa sua immagine sin dagli esordj di questa 
Zecca antichissima son . monumenti ^ che ci dichiarano abr 
bastanza j quale anche, in. mezzo a* teiq.pi rozzi ed incolti 
fossero la venerazione» e T affetto .di Mantovani pel suo 
Virgilio • Lo stemma » ossia il vessillo dell' antica Comu- 
pità , sin da quando la Città nostra si reggeva . a repub-r 
blica , non era esso insignito della sua effigie ? Noi li veg- 
giamo anche in o^gi questi avanzi .del terzo dedmo .secol<> 
scolpiti in vajrj angoli delle nostre contrade* Sin le.priva-^. 
te e pubbliche scritture non potevano aver forza ^.tà zxxto^ 
rità 9 se non eran bollate coli' impronta della medesima ef- 
figie;, e gli Aiti pubblici si trasct^ivevaxio » e si depositava-^ 
no negli Archiyj » o nelle librerìe contrassegnati da si- 
mil bollo . 

Voi sapete , che giaceva a que' tempi coperta pur an-^ 
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eie di tenebre la bdla letteratura , ed erano quasi ignoti 
gì* illustri nomi degli Autori greci » e latini , che pur tao* 
ta luce avevano per Io avanti diffusa in ogni parte d' Ita- 
lia. Mantova» ciò^uon di meno seguiva ne' secoli xiii.» e xilr» 
a venerar la memoria di questo suo figlio 9 ergeQdogli non 
solo nuove Statua, ma mostrando di conoscere le opere sue 
col farle queste «colpire a 'lato di -esse in distinti volumi> 
come apparisce dai due benché rosei Simolacrl » che ancor 
si veggono^ uno nel Palazzo della ragione , e T altro vi-^ 
cino alle Carceri . Sacro pur era anche in alloca il giorno 
suo natalizio , che celebravasi con danze e giuochi tntor^* 
no air antica Statua, xh* io vi accennai , -e che in poi fatta 
sparire 9 non già dalla superstizione od invidia , ma ^al potC'* 
re abbitrario 4i Carlo Malatesta , uomo straniero» e quindi 
avido di appropriarsi un sì antico monumento coir i<ka (àv^ 
se di collocarlo in altro luogo migliore O • 
■ ■■ ■ I ; ■ I* 

(•) Qtiisto fatio non ì fn sncbe ben certo , trovam^osJ appoggiato in origi* 
mi ad tuia Invettiva Ài Pier-Paolo Vtrgerio il vecchio^ ed alle asserzioni 
M Fr, -Paolo Attavanti Fiorentino nella sua Storia ms. di Mantova. Da* 
qtiesii dm Scrittori contemporanei trassero i sncccssivi nostri Starici il princi» 
fai fomUsmonto di accusa contro il Malatesta , di aver cioè rovesciala la 
Statna di Virgilio per effetto o di superstizione , • J" invidia . Ma né f 
mno , ne t altro di questi abjitti motivi poteva certamente imdttrlo m toglie^ 
re tm oggetto %ì caro ai Mantovani nel tempo ^ ci* egli aveva qai assunta 
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Risorsero alfine col declinare dèi XY. secolo i bei gior-* 
ni della letteratura Italiana. I Mantovani educati meglio 
alle lettere incominciarono allora a gustar le bellezze delle 
opere Virgiliane . L' affetto verso il Poeta loro concitta- 
dino spinse non pochi a tentar d' imitarle» e come monu^ 
mento di lor parziale diritto a trasfonderle in ogni parte 
con nuovi poemi . Quindi avvenne , che Mantova sola in 
pochi anni diede al latino Parnaso una quantità sì gran- 
de di eleganti Poeti latini, che fa superiore non solo a 
quella d*ogni altra Città» ma di tutta intera Y Italia. Sor- 
aero allora fra gli altri un Marco Antonio Aldegati co* suoi 
poemi la Gigantoma^^Iùa , e V Ercoleide ; un Vincenzo 
Sarsio con quello della Guerra Gcdlispana ; un Gio: Pie« 
tro Arrivabene colla sua Gon^^agheide ; un Bassiano Robl** 
Uo col suo Poema delV amicìzia di Francesco Ganiaga e 
Bajap^et Imperatore de^ Turchi ; un Benedetto Campeg* 
gio con la sua lùalidei un Già: Pirro Pincio colla Na^^i^ 

I ^ -III, , I ' ' - r II I I 1 ■_ I r 

ìa tutela dei giovw Msrciete di Mantova Cianfrancescù Gonzaga , e prem 
udeva al governo^ dì (§HUta Città con fama di ffode Capiuno , non meno 
ohe di dotto coltivatore dello lettere y e de letterati . il fatto ^ p09^ quanto 
li cùngettaraj dovette accadere circa f anno 1437. , od io twvo in alcuno 
momostio aneddoto d* allora , eie I antica Statua di Virgilio posta imita piaz» 
tuty coi) detta^ delP Erte fu levata di notte j e trafugata altrove ^ semvt 
osterii mai potuto sapore dkit no fossot la» cattsa^ .' 
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gobione del Re Filippo , un Gio: BonaToglia » che si chia- 
mò Poeta Andino» per essere nato in Pietole come Virgi- 
lio 9 coi suo Monumento in onor de* Qonyighi . Tutti que- 
sti Poeti tentarono , e non affatto infelicemente » lo stile 
Virgiliano , ed «ebbero il vanto di essere ben accolti ed ap« 
plauditi dai loro contemporanei • 

Ma » se questi non passaron famosi alla posterità 9 per 
essersi i loro poemi o smarciti , o rimasti sepolti ne* codia- 
ci di priTate famiglie» ben ottennero maggior distinzione 
Battista Spagnuoli, detto il secondo Virgilio per le sue Eglo- 
ghe, e i suoi Trofei de* Gonzaghi ; Battista Fiera , che è 
ancora in pregio per la sua Bucolica » ed il poema dell* 
Uomo^Dio anterióre a quello del Sannazaro; Baldessar 
Castiglione per il suo Alcoue, ma più per la sua bellissi* 
ma Cleopatra in Campidoglio , pezzo unico e degno di e^ 
sere comparato ài migliori del gran Virgilio ; Lelio, Ippo- 
lito» Giulio» e Cammillo Capilupi pei loro tanto celebrati 
Centoni Virgiliani, Questi furono per così dire altrettanti 
pregieToli monumenti in onore del nostro Poeta » a lui in- 
nalzati dagli ingegni Mantovani de* secoli xy. » e xvi. 

La decadenza del buon gusto, avvenuta generalmente di- 
poi » ci lascia un intervallo di quasi un secolo » e mezzo 
sino alla istituzione della Colonia Virgiliana d' Arcadia » 
e alla erezione dell* Accademia di Scienze • A tal vuoto 



— 56 — 
però sappliroBO in parte i MantoTani colle traduiooi dell' 
Eneide ia rerù italiani fiate da Eccole Udine» da Emilia 
AniTabeaev e da Prospero Cattaneo; benché di queste due 
ultime si abbia appena nna lontana non ben distinta contez- 
sa. Vero è, che V Accademia degl* Involuti , e quelle de- 
gli Imperfetti , e de' Timidi » nate in Mantova sol declina- 
le del secolo scorso, non furono affieitta dimendcbe del gran 
Poeta, di cni parliamo. Ma i loro sforzi d! ingegni non so^ 
praTisseio Inogunente , perchè milla contribuiron di gran-- 
de ali* onorata memoria , che par facevano ogni anno di 
Ini nelle accademiche loro adunanze . 

Ma a che più lungamente io mi arresto a parlare di co- 
se a t<h note» Arcadi valorosi, Socj » ed Ascoltatori orna- 
iissimi? Io non credea di poter cogliere occasione migliore 
di questa > per ricordarvi il passato al momento medesimo, 
in coi la Patria è impegnata ad erigere nel luogo natal di 
Virgilio un nuovo Monumento, che formar deve 1* ammira- 
zione de* posteri , ed eccitare in ogni tempo la curiosità 
degli eruditi stranieri. Ravvisatene voi il confronto , tesse- 
te ampia corona di versi in onore del più grande fra i vo- 
. stri Concittadini, e celebrate la bella epoca con quel fer- 
' ¥ore, che è degno di voi, e del secolo delle lettere , e 
della filosona . 
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.PROSA 

Del Cittadina Giuseppe LAJTIANZJ Segretaria 
Scientifico dell* Accademia 



a 



lome più dubitare sulla lealtà del genio magnanimo 
deir invitta Nazione Francese , che coronata^di vittorie 
protegge del pari la libertà de* popoli, che la. repubblica 
de' lettterati ? Il riaprimento solenne di questa Accademia- 
sacra ai pacifici studj, la celebrità di questo giorno» in c\\v 
onoriamo con pubblici spettacoli la memoria dell* immorta* 
le Virgilio , il marmoreo monumento innalzato sul terre- 
no natale dell* epico massinK) del Lazio , monumento , che 
ricorderà in ogni tempo ai posteri , che in quel suolo me- 
desimo il prode Generale Miollis per la graa causa delr 
la libertà si fece come scudo invincibile contro gli ur* 
ti poderosi delle schiere nemiche ; sono senza dubbio 
tante riprove , che la filosofia , e la vittoria accompagna- 
no a gara i repubblicani vessilli • Quindi che meraviglia , 
se da Ancona sino a Como , da Carrara fino a Udine in 
ogni Città , a misura , che le armate di Francia condotte 
dair Eroe dell* Italia si avanzavano » sorsero Accademie di 
pubblica istruzione ; ne vi fu isiltuto scientifico , eh* anca 

h 
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nel meMO delle guerresche vicende noa fosse fatorito , e 
protetto ? Rallegriamci per tanto , Accademici ; gioite , o 
Cittjidini, in giorno sì memorando, e nei fasti di Manto- 
va sì glorioso. Se governata essa da genti straniere produs- 
se pure uomini d* alto grido ^ e sapere ; qual più ampio 
sentiero alla gloria non vedesi oggi aperto sotto gli auspicj -^ 
della -nazionale grandezza,- e sovranità ? Se allora quando 
le scienze erano vigilate da un governo geloso , da una cen-' 
surateologico-politica, quanto circospetta, altrettanto nemi- 
ca delle Politiche verità , se allorché gli uomini di genio 
erano vincolati da titolate magistrature intente a conser- 
vare i popolari pregiudizi , questa Città si distinse pure in 
ogni genere di dottrina ; quali speranze poi non dovremo 
noi concepire ora , che il governo stesso sente il bisogno 
pressante di promuovere, -ed incoraggire tanto -la libertà de* 
Sapienti , quanto quella della Nazione ? ^Interessava trop- 
po ^lla pubblica, prosperità -deir Italia , che anco in Man- 
tova, ov€ rincomincia a sorgere a terrore del dispotismo il 
Sole della libertà ^Ì5i pensasse a meglio diriggere J*«3oca- 
;jione defla gioventù traviata fin qui da mille errori di po- 
litica , di morale , di legislatura « Le vane speculazioni , x 
sistemi chimerici d' ora in avanti non formeranno più un 
Tuoto nella vita degli uomini , e richiamati essi ad* occu* 
]nrsi interamente sugli oggetti conducenti alla salute pub^ 
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blka» dfsdipati gli errori» sì vedrà: col fatto» che il mi- 
gliore de' goyerni è il libero Democratico » e che la Costi- 
tuzione dell' anno 3 » è T opra, dello spirito ^ umaao , che ^ 
più si approssimi alla perfezione- del. sistema rsociale* A voi 
precipuamente si appartiene » valorosi Accademici » di con- 
durre soavemente i figlj della Patria alla pura cognizione 
delle vere , e non delle fattizie virtù , onde meglio istruiti 
così i Cittadini fratelli nostri proteggano gelosi i loro sa- 
cri diritti , e ubbidienti^ alle le^i si prestino di buon anic- 
ino air adempimento I de' proprj doveri . 



é 
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Del Cittadino Girolamo MURARI P. A. Vìce-^Canode 
della Colonia Virgiliana , e Presidente dell* Accademia' 
di Sciente , belle Lettere , ed Arti . 

SONETTO L 



PROEMIALE 



4U^ 



là sul Nilo tanto onor mercaro 
Que* Gonj antichi , i cui scalpelli industri 
Altere moli per. gran cifre illustri 
In su le tombe de' regnanti alzaro i 

Quanto per maggior gloria andrà più chiaro 
Chi piramide estolle , onde s' illustri 
Tra le natie del Mincio alghe palustri 
La venerata ogncur. culla di 3Iaxo . 

Si , Pastori » è Miollis » che la grand* opra 
Compie , da Febo in Elicona ordita , 
Onde non fia giammai » che obblìo la <:6pra •' 

Destin la cetra ornai V agili dita : 

L' immago di Maron, che a noi sta sopra , 
Di lauri eterni a coronària invita • 



Vello stesso 
SONETTO II. 

PROEMIALE 



T 



itiro égli è che dagli elisj scanni 
L* ombre amiche lasciando in partir meste 
Col bel vincastro, e la siringa agreste 
D* Arcadia nostra a temprar vien gli affanni J* 

La sua cetra gentil , che da tant* anni 
Pende ornamento delle Ocnee foreste. 
Or manda da lui tocca un snon celeste 
Del tacer lungo a compensarne i danni • 

Titiro egli è , che ad Ande or novo Eliso 
Chiaro a far di sua culla il primo giorno 
Chiama le Muse , ed il pastor d* Anfriso . 

Arcadi , fate omai , che in faggio » e in orno 
Del Franco eroe cresca il gran nome inciso » 
Che in erma piaggia ai Numi offre soggiorno ; 
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Del Cittadino Giuseppe LATTANZJ 

OTTAVE 



eichè di Libertà fu spento il giorno 
Fra le belliche schiere insanguinate , 
E del Popol d' Italia a maggior scorno 
Far di Roma le braccia incatenate , 
Un ciel dì nubi inviluppò d* intorno 
Le Cittadi di Schiari popolate , 
E qual dair Oceàn sorge tempesta , 
Tale alzò tirannìa V orrida testa . 

E come cupo soffia da lontanò 
Borea di nembi spargitor possente » 
Poi '1 mar sconvolge , inonda il monte e il piano , 
E r alte selve sbarbica fremente ; 
Così costei del Popolo Sovrano- 
I dritti rovesciò ferocemente^ 
E anelante di stragi , e di rapine 
Ritzossi on soglio sulle altrui ruine ; 
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In mezzo :a tanto unitersal acompiglio 
Ch* avea d* ossami le campagne sparte » 
Mentre il pianto piovea giù da ogni ciglio t 
£ ancor bolliva il calice di . Marte » 
Mentre la Patria non avea più un figlio . 
Nacque maestro di poetic* arte 
Il maggiore degli Epici Latini 
Riserbato a' que* dì da* rei destini . 

Nella. comun «ventura avesti , o Manto 
Fra le antiche Città forte e famosa 
D* essergli Patria T infinito vanto , 
Onde scorri fra i secoli fastosa : 
£ come eterna è la sua fama , e il canto , 
Cui tempo , o invidia d* attentar non osa » 
Cosi d* obblìo tu pur temer non devi 
Poiché dal Nome suo vita ricevi • 

Ornai che può depor la veste negra 
Che da secoli tanti Italia porta » 
Né più il bel collo illividisce , e annegra 
La ferrea ruginosa aspra ritorta » 
Dopo lungo penar deh ! ti rallegra » 
Manto , air antica libertà risorta » 
£ sali chiusa in sanguinosa maglia 
Suir invincibil tua glauca muraglia «: 
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Con una mano allo straniero addita 

D* Ande il sentiero, ed il marmoreo sasso, 

L* Elisio campo , e la selva fiorita , 

L' antro Didonio , e il ruinoso ammasso 

De' rottami di Troja, e la romita 

Cumana grotta , e il Nume del Parnasso :, 

E i Filosofi primi , e i coronati 

D* eterno aonio allòr epici Vati . 

Coir altra mano al passaggero il ponte 

Ch' ha cent' archi sull* onde accenna altera ; 

Ei te vedendo cogli sdegni in fronte , 

Col ferro in alto , e colla vista fiera 

Ricordi r apre bellicose e conte 

Cui invan Wormseb s'oppose, invan PacvEnA. 

Manto, deh il capo al Ftanco Genio inchina! 

Risorga iu te la Libertà Latina, 

E Tu, Cigno immortai, la patria sponda 

Rìedi a veder dal fortunato Eliso ; 

Canta Y Eroe che d' Eridàno V onda 

Libera fece , e come ebbe conquiso 

L' ostil furor , come a lui fu seconda 

La Vittoria , che il laccio ha alfin reciso-, 

E che fra poco le robuste braccia 

Sceuderà ovunque tirannìa si caccia.. 



^6S- , 



Del Cittadino Abate Saverio BETTINELLI 
P. A. della Colonia Virgiliana 



SONETTO 



s 



e quella pm con sei » o cara , ed alma 
Mia patria ^'ch* io cantai d* elmo, e d' usbergo 
La fronte armata bellicosa , e il tergo 
Quinci il lauro a ostentar» quindi la palma ; 



Senta pur sento ancor dei^tro quest*^ alma 
Del Febèo n^ume in onta agli anni albergo 
L* estro in te nato , onde a voi teco m' ergo 
Su gli o^or tuoi palma battendo a palma . 

Del tuo Maron canto or la nuova gloria r 
Di cui storico, e vate anco discerno 
In bronzi » e in marmi ognor viva memoria » 

Ma qual poi fia per V amor tua materna 
Di ben diciotto secoli vittoria 
Con monumento alla sua culla eterno T 
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Dello stesso 

SO N E T T^ 



A 



ir aquila fedel colla mia Manto 
Sue glorie «n tempo , e suo poter cantai , 
Suggefcto al Gallo trionfante ornai 
JE .Libertate ^ ed Eguaglianza io canto . 

Fu de' figli d' Apollo antico vanto 
Cedere al fato , ma tradir non mai .' 
Libero Vate esaltar Francia osai 
Spesso del Po , del Mincio austriaco accanto : 

Or co' miei carmi il suo trionfo adempio , 
Poich* a r alma mia' Patria élla comparte 
Gloria immortai a tutta Europa esempio , 

Due prodi, figli di Minerva , e Marte 
Alzan teatro al -mio Virgilio, e tempio; 
MiOLirie va -un lato, all' altro ha Bonaparte, 
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Del Cittadino Luigi BITLGARINI Pv A^ 
della Colonia Virgiliana- 



SON ET T a 



M 



aro Pastor con sémplici colori' 
Pinse le altejme gare , e le contese * 
Fra Menalca> e Dameta un giorno accese, 
£ le smanie di Gallo , e di Licori . 

Maro Gultor de* rustici lavori 

Fé in, tersi modi a noi T arte palese ; 
E la cura de* Buoi per lui si apprese , 
E de r Api , che in mei cangiano i fiori- •. 

Maro Cantor co$l.lo stil sublima^ 

Celebrando il Trojan Duce sul Xanto>. 
Che raggiunger noi puote itala rima.. 

Oh del Lazio immoptal triplice vanto ! * 
Chi a te contrasterà la gloria prima ?' 
Maro i tre Greci pareggiò nel Canto... 
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Del Cittadino Consigliere Angelo PETROZZANI 
P. A. della Colonia Virgiliana 

SONETTO 

X-Jcco r egizia Mole ,: ove s* arresta 
Il Passaggier , . che il natal loco onora 
Del gran Vate latin . Qni non più mesta (*) 
Mormora V onda ; e va superba ancóra . 

L' Alba novella oltr* uso ecco si desta : 
Di fresco umor la verde piaggia irrora 
Scotendo il lembo della rosea vesta ; 
Febo la segue , e '1 vicin poggio indora . 

De* Cigni ocnei al canto ecco già torna 
L' ombra di Maro dall* elisia chiostra 
Di viva luce sfavillante, e adorna . 

A Te , MicKLLis , dal patrio snolo amico 
Dolce sorride , e a Te lieta si mostra ; 
Che sei dì Matte , e delle Muse amico ; 

' * ' ' ' ' ■ ' — — ^ I «III ■ Il l'I 

(*) Si allude si passétti disastri della guerra • 
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Del Cittadino Abate Melchiore CESAROTTI 

SONETTO 

Sa.o Cigno ae. Mincio . . . M giorno 
Che Manto altera agli onor tuoi destina , 
Ond' è che fosco e colla fronte china 
Gemer mi sembri alla tua mole intorno ? 

Gemo , die* ei , che del mio Genio a scorno 
L' Aonia profanai tromba divina » 
E r oppressor della virtù latina 
Fei delle fronde de* miei lauri adorno . 

O Roma , o Patria , il mio rimorso è giusto : 
Pur non tradì quest' alma i dritti sui ; 
M* era Bruto nel cor , su i labbri Augusto . 

Perchè vivo or non son ? perchè lo fui ? 

Ahi fato avaro , e a due gran nomi ingiusto ! 
Mancò a me Bonaparte , io manco a lui . 



r 
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Vel Cittadino Dott. Camillo RENATI P. A. della 

Colonia Virgiliana , e Segretario dèli* Animiai- 

strarione Municipale di Mantova 

Quivi in sobrio trionfo era Marone. 



In auree cifre scritto si vedea 
Canto rarmiy e TEroe. 

POPE. Tempio della Fama v. 177, pi. p2. 



CANZONE 



N< 



Otte fuggìa:dal Gange 
Sollevava T Aurora il crin di rose ,. 
Che alle create cose 

Rende la forma , e il bruno velo infrange : 
Lievi per 1* aure amiche 
Aleggiavano ancora i Sogni aurati f. 
Ed io sottratto al pondo • 
Delle mordaci cure , 
E alla memoria degli affanni immensi 
Dolcemente bevea 1* obblìo de* sensi .. 
Sargi:. che più, ti stai ? Sorgi : una voce 

Più che mortai gridò : mi desto , e il guardo- 
Girando intorno 9 una superba Donna 



Di portentoso aspetto 
Vidi coir ali ai piedi in corta gonna T 
Dalla sonora bocca 

Mille lingue sortìan : sull* ampia fronte 
Scintillavan mill* occbj : irrequiete 
Eran le piante : smisurata tromba 
In una man stringeva ; aureo volume 
Avea neir altra , e la seguìa dappresso 
Alato Veglio con rovescia felce , 
Cui riteneano il corso 
L' ali , che ripiegate avea sul dorso . 
Neghittoso che resti ? Ella riprese : 
Seguimi ; io son colei 

Che r uom conduce alle più grandi imprese 
JEi per me si solleva 
Dal basso suolo , e con ardite piume 
Poggiando all' etra il volo 
Cangia destino , e si fa pari a un Nume. 
Chi puote avermi amica 
Tutto non scende entro funerea tomba; 
Ma vive eterno , e ai più remoti Lidi , 
E in ogni etade il nome suo rimbomba • 
Senza di me V artefice scalpello 
Invano avviva effigiati marmi » 



E sul superbo avello 
De' potenti v' incide i nomi » e V armi » 
Che sol per me guidati 
Torsi gli estinti ponno 
ÀI gel di morte, e della tomba al sonno • 
Seguimi adunque , e ai generosi passi 
Non contrasti il yoler ; desta > e ravviva 
La cetra a lieta suon , che il sen t' accenda , 
E nuovi al Mincio in riva 
Carmi di gioja a modulare apprenda . 
Lasciami , allor diss' io » 
Donna ^ o Dea che tu sia » lasciami in pace . 
Cantar che giova » se d* Ausonia il Ciclo 
Turba ancor V aura di passata guerra , 
Ne ancor deposto appieno» 
L' antico sdegna che nel petto aduna 
Marte passeggia suir afflitta terra , 
Celando i rai nella visiera bruna • 
Deh f pria gli sdegni » e L' onte 
Cessino , e amica pace 
Chiuda ir tempio {atal del Dio bifronte : 
Torni il tranquillo aratro 
A riveder la gleba » e non paventi 
Di calpestar fra i solchi 
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Con sacrilego piede il buon Cultore 
Gli avvanzi della morte , e del furore. 
Folle 9 colei rispose , e ancor non sai 
Che d*un sol lauro all' ombra 
Educa Palla » e ad una sola face 
Àrdon di nobil gloria 

I genj della guerra » e della pace ? 
Straniere in mezzo all'armi 

Non son le Muse , e i carmi , 
E (juella man che sa brandir la spada» . 
£ minacciosa porta alto spavento 
Alle Pro^ncie , e ai Regni , 
Dal vasto sen de' secoli . che furo 
Sa trarre i Genj » ed ai famosi esempj 
Erger superbi i Simulacri , e i Tempj . 
Mira colà dove il natal tuo fiume^ 
Bagna povero d' acque e tortuoso 

II fertil Limo » e irriga 

Del picciol Ande il chiaro suol famoso ; 
Vedi qual sorga eccelsa ^ 
Altera mole di bei marmi sculta , 
Che non paventa obblìo , 
E il tempo edace insulta ; 
Suir africana aréna . 
k 
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Tali già sculte un giorno 

D' oscuro alzar misterioso scritto 

Menfi a' suoi Regi , e ai Tolomei 1* Egitto ; 
Sacra è questa al gran Maro : ivi la luce 

Bcbbe la prima volta » 

E i soavi vagiti 

Àuspici alla sua culla udir le Muse . 

Ivi cantò sulle silvestri canne 

Titiro , ed Amarilli :.ivi al bifolco 

Segnò le léggi , ond* orgogliosa vide 

Sorger la messe dal sudato solco , 

Sinché conversa in più sonora tromba 

La pastorarZampogna 

Cantò r armi , e gli errori 

Di lui 9 che pel Tirreno 

Trasse i vinti. Pennati, e in odio a Gìuno 

Fuggi fra i Tirii accolto ospiti lidi 

D' Ilio le fiamme e i congiurati Atridi . 
E quella Mole , e questo giorno , e^questi 

Segni di pompa , onde tu vedi ornarsi . 

Le vie di Manto 9 e i lieti. suoni » e i canti 

Son sacri a Maro : la memoria e '1 nome 

Del gran Cigno immortale, a nuova vita 

Trasse un guerrier , cui le ancor bionde chiome 
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La gemina circonda 
Onor di Vati e Duci 
Inviolata, fronda .. 

Sceso > dall'Alpi alle Lombarde valli. 
La fortunata: terra > 
Desioso cercò che ai dì più tardi 
Famosa al par di Colofone , e Smirne 
Andrà 9 sinché d* intorno 
Rotar r Orbe vedrassi 
AI gran Pianeta condottier del giorno . 
Là salutò la cuna. 
Del gran; Poeta:, e generoso » e pio 
Sin. dove stende i suoi confin quel suolo 
Al Gittadin che ricco 
Sen va. di. censo avito 
Tolse gli ; antichi pesi , e immune il volle , 
E al povero colono « 
Donò i tributi delle scarse zolle. 
E là con ciglio da . pietà commosso 
La grand* ombra evocando , arse di sdegno 
Sulla vendetta Achèa » 
Pianse Dàrdano in fiamme , . 
ET infelice Enea .. 
Tal: non fu il pianto che diffuse un giorno > 
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Ebbro di sangue di Filippo il figlio 

Dair invide pupille 

In su la tomba del feroce Achille : 

Vedi tu r altro , che fra i Genj illustri 
Che Marte seguitar sorge sì grande , 
Che a piene miani i candidi Ligustri 
Sulla felice terra , e i mirti spande ? 
Egli è r inclito Duce y 
Che prode in guerra , e valoroso in pace 
Siede al comando , e. il suolo Ocnèo governa; 
Ei che innalzò coli' onorata mano 
Di Maro al nome quella Mole eterna . 
Or si.de'fasti tqoi.n' andrai superba 
Manto , famosa Donna . 
Per te su questi lidi , 
Che pria fur puda arena , e squallld' erba 
Sorse illustre Cittade , e tanto crebbe 
Del suo gran JMlaro all' ombra , 
Che più iavidia non sente ai nomi augusti 
Onde, altera fu Roma ai di vetusti. 

Così colei parlava , e d' alma luce 
Rifolgorando vera . Diva apparve ; 
Indi spiegò sulle librate penne 
Rapida il volo » e in un balen disparve : 
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Air alto suon deV portentosi accenti 

Attonito restai , qual se talora 

Copia d' ardenti rai V occhio percuote , 

Onde confuse , inferme 

Stan le pupille , e per lung' ora immote . 

Ma poi scosso e ripieno 

Del grand* esempio , e della gloria Ocnèa , 

Di nobil fiamma arder m* intesi il seno ; 

E del plettro tentando 

Le disusate corde 

Picciol suon ne raccolsi , 

Indi al delfico Dio tai voti io sciolsi . 

Nume che il biondo crin lavi nel Xanto 

Lascia del Sol la reggia , 

E di si eccelso giorno 

La memoria immortai sposa al tuo canto . 

O sorga almen sulla palustre riva 

Del Mincio mio qualche Pastor gentile 

Cui fra r amica man scuotersi al suono 

La cetra di Maron non prenda a vile : 

Sola fra quante furo e prima e poi 

Degna del giorno » e di cantar gli Eroi • 
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Del Cittadiruy Abate Gioseffo MARI 

Avviso d' affiggersi al Monumento Virgiliano 

IIENDECASSYLLABI 



Si 



iste ^ Siste , rogo pedem Viator , 
Aiit pedes , celeri aut equo s?eharis , 
Aat curru , aut gremio adfluentis amnis 
Siste:, marmoreis ubi coliunnis 
Adsurgit rutilo^ micans decore 
Inter floricomi vireta^ claustri , 
Sculpto Virgilii labore signum 
Longe principis omnium' Poetae . 
Jlaec MIOLLISIUS suavitate 
Omni imbutus , et eruditione , 
Bellica merito datus corona ,. 
Qui rerum moderai, status- habenas , 
Jussit condere Gàllia adprobante. 
Modo flecte s^olens pedes ad Urbem » 
Ut queas P opali beatioris ,, 
Quae noctuque diuque- sunt agenda 9 
Festa introspicere auspicatiora. 
Hoc ne nestius ad fores ^olebam , 
Quo- nil laetius est 9 suaviusve , 
Quod cunctis^ maneat perenne saeclis , 



pNt 
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Dello stesso 

Traduzione dell' Endecassillabo 



ANACREONTICA 



A. 



.rresti , arresti! passi 
Chi quinci innoItra.il piede, 
su *n corsìer si siede , 
in cocchio assorto stassi , 
Fende in cavo Iqgno 
Del vicin Mincio il regno . 

Arresti al loco sacro » 
Ove tra marmi augusti » 
Tra grotte , e piante » e arbusti 
Lo sculto simulacro 
Del gran Virgilio s' erge , 
Che tra ogni Vate emerge . 

Questo Trionfò eresse 
MiOLLis il nostro Duce, 
Il cui valor traluce 
Da tutte r orme impresse , 
Che col saper contempra 
La più soave tempra • 
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Qui r alte Moli ammiri ;. 
De' bei germi la schiera , 
Che nutre primavera » 
De r acqua i torti giri : 
£ sappia , che a sua laude » 
£ Francia , e il Mondo applaude . 

Ciò visto, il cammin pieghi 
A la Città festiva , 
Né al plauso , che V avviva 
Di farsi parte ei nieghi : 
Vegga il Popol beata 
Tutto a letìzia dato . 

Ciò , Passeggier , volea , 
Che a te non sia- celato , 
Ut cui nulla più grato 
£ r alma » e il cor ci bea • 
Or tal letizia duri^ 
Ne' secoli futuri . 
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Del Cittadino Alessandro VERDI 

S O N E T T O 

KJlhi r albero felice- or qui m' addita , 
U' richiamò Y agreste Musa al canto » 
£ chi la sponda placida , e romita 
Ove- s' assise il gran Oantor di' Manto .^ 

De' capripedi Fauni ov* è V ardita 

Silvestre turba avvezza al dolce incanto 
Qnalor d' Augusto , e di M ecena a tantOT 
Onor sublime alzò la gloria avita n? 

Se il bellico furor V arbor vetusta 

Non stese , e in fuga pose i Semidei ; 
Sedrò superbo alla-grand' ombra augusta ; 

E pien d' èstro divin fra i Vati Ocnèi 
AncL' io con Cetra eternerò robusta- 
Il fausto dì 9. che a Lui dies vita^ i Dei « 



I, 
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Del Cittadino Dott. Anselmo BELLONl Professore 

supplementario d' Istituzioni disili 9 e criminali 

nel Ginnasio Nasj^onale 



ODE 



Ivc 



^ompi la fosca nebbia ; esci » e rivarca 
Dal muto Eliso alla^ natia tua sponda ; 
Mincio deir alghe Ja cervice carca 
. Erge; dall'r onda : 
Te pari al Nume dall' intonse chiome , 

Te chiama air Eco , che festeggia intorno ; 
Vieni » o di Manto figlio ; al tuo gran nome 
. E' sacro il giorno . 
L' aure berrai 9 che dentro al latteo petto 
Scossero i primi palpiti di ^yita ; 
L' ombra vedrai del faggio -.a te diletto , 
L* ombra romita . 
Ahi ! eh' io ti scorsi da lontano appena » 
Come lampo , che passa » e più non vidi ! 
Forse disdegni miserabil scena , 
I patrj lidi ? 



\ 
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Campo coperto dell' orror di guerra 
Pasce le luci lagrimose , e torte ; 
Fuman profonde ^suUV immonda ^terra 
Orme di morte : 
Arso dal fuoco di guerrieri lampi • 
D* ossa biancheggia calpestato il solco ; 
Siede piangendo 'suiideserti campi * 
Scarno il Bifolco : 
Qui baciò i figlj 9 qui la fida moglie 
Vide involarsi dai Soldati ardenti ; 
Qui su le aperte ^malcontese soglie 

Pianse gli armenti . . 
Sdegno di zelo. Libertà segnava ' 
Per le inospite vie secura traccia; 
Scorrea torvo il guerriero » . e minacciava 
L* adusta faccia : 
Scorrea le chete selve . . . , ed oh ! T arretra 
Un fioco suono ,^ un flebile concento : 
Era r antica tua famosa. cetra. ^^ 

Scòssa dal^vento . - 
Ferma commosso ìK pie ; la turgid' ira * 

Scema al Soldato in sen , sembra men truce; 
Kipiega il brando , e tenero sospira 
Il maggior Duce : . 



-84- 
E men severo passeggiar parea 

In su la sponda del natal tuo lido ; 
Corsegli a mente il travagliato Enea; 
Pianse di Dido . 
Ma giunse il di della battaglia » e vinse ; 
E col pie irato , che scorreva i regni 
Qui s* arrestò ; quasi al tuo nome estinsc 
. I suoi gran sdegni : 
A Lui ministra alla pietà, congiunta 
Doni versò qui liberal la Copia ; 
Liqta d* un riso s' atteggiò V emunta 
Squallida Inopia : 
Poi de' trionfi su k strade altero 
Attonita tornar Manto lo vide: 
Per Lui soggetta a un placido Guerriero 
Manto sorride . 
De r umil Àride su la conscia riva 

Questo- vedrai: Qui. all' eccheggiar de* carmi 
Sorge per Lui al nome tuo votiva 
Mole di marmi : 
Ei su quel sasso de* tuoi fasti impresso 
La man guidò del libero scalpello : 
Men forse amante ti fu un di concesso 
Il tuo Marcello ! 
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Tardo deli ! riedi alla fatai tua sede p 
I lieti aecolta memori nepoti ; 
Qui eterna ti sciorrà la patria fede 
Eterni voti . 
Tolte di Marte ai sanguinosi ludi 
Fra i miti ulivi qui vedrai più belle 
Crescer fra gli ozj de' Palladj studi 
X' Arti sorelle : 
Qui sposeranno a molli cetre il canto. 
Te invocheranno gli Apollinei spirti ; 
Qui spargerem col vivido amaranto 
Teneri mirti . 
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Del Citùadino : Av{?ocato\ Gaetano ROSSI 

ODE. 



Ocosse la Terra intorno 

Di Partenope il Monte in suo furore ; 

Avvolta : neir orrore ^ 

Cadd' Ercolano in quel tremendo giorno ; 
E giàcquer poi le moli tue** superbe ^ 
Lung' ora ignote fra V arene , e V erbe . 

Q^uindi le forme illustri 

Dei Cantori Febei sepolte furo ; 

Che avean/ pennelli^ industri 

Pinte SI vaghe sul vetusto muro ; 
Ma fausto caso ai giorni nostri al fine 
Trasse Ercolano dalle sue mine . 

Ogni amator del bello 

AUor col'guardo cupido vi corse , , 

E r opere vi scorse 

Deir antico finissimo pennello » ^ 

Che r insigne memoria, immortalaro 

Dir Teocrito , Esiodo , Omero , e Varo .• 
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Là le rive Sebete 

Asilo di YiBOiLio » e suo sostegno ; 

Dove beve Cebete 

Il primo latte.. del Castalio Regno » 
Di Enotria si vedeano. air. aureo stato 
Rari onori apprestare al Nume alato . 

Ai degni eccelsi pregi 

Di Cigni nel: P.arnaso ornai sì noti ; 

Ai cari volti egregi 

Gli sguardi tenne il secol nostro .immoti 
E quas* il ciglio inumidì col pianto 
Per alta invìdia di sì raro vanto . 

Ma or che tra noi s' innalza 

Una mole superba al gran Marone 

Tra il coro di Anfione 

Che con sue melodìe la gioja incalza: 
Ritorna il secol nostro ai fasti usati , 
E chiam' a invidia i secoli passati . 
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Del Cittadino Antonio CASTIGLIQNI 

S ONE T T O 

Oul dorso alpestre del Pierio colle 
Salir non puote a meritar gli allori , 
Mentre vìve negli oz) e negli amori , 
L* etade acerba , effemminata » e molle • > 

Tu lasciati i sentier der volgo fòlle ^ 
Seguisti » o mio Maron , opre migliori'. 
Per giugner spinto d' apollinei ardori 
Air erto , o¥e di rado altri s* estolle .. 

Colà di fronda eterna il crin cingesti «^ 
£. festoso t* accolse il biondo Dio ^ 
£ il primo onor tra i latin Vati avesti • 

MiOLLis» se tocco il cor d' alto desìo 
Virgilio a celebrar g^an mole ergesti ,. 
Hai vinto al par di Ini V avaro obblxo .. 



Bel Cittadino Giovanni TA MASSI A 
CARME LIBERO 



n 



^ì Imo y, e Orfeo la favola 
Del vecQ al uomo è simbolo » 
De\ tèmpi immago , iu cui natura fu 9, 
Ove del uom le cure 
Sono r ovil 9 la gregge » 
Ove in capanna umile 
Di Libertà la legge 
Solo conosce il cor., 
X canti degli AugdUt 
I nostri canti intuonano ì 
£ gli antri ». e i boschi suonano 
Cetra » e armonìa di ciel . 

Ma. come mai. la tromba armoniosa 
Suonò di Maro fra. le stragi » e i ceppi »' 
A cui la Italia. tardo--lacrimosa. 
Vinta prestava il piede ? 
Intendo , intendo : i ferri 
Non rattengono al voi spirto immortale • 
Tra i fcAri ancor si libbra il geuio « e sale ^ 

n 
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Del Cittadino Aw, Ferdinando ARRIVASENE 
P. A, della Colonia Virgiliana 



CANZONE 



O, 



've m* inoltro mai ? dove mi tragge 

Amor devoto dei paterni Lari ? 

Le mie natali . piagge 

Riedo a baciar, e i derelitti altari ; 

Ma tardo, e vacillante, il piede io sento , 

Che riveder la patria mia paventò • 
Temo veder d' umano sangue lorde 

L* acque tranquille in che si specchia Manto i 

Temo falangi sorde 

A le querele de gli oppressi , e al pianto ; 

Farmi ovunque scontrar campagne incolte 

Capanne incenerite, ossa insepolte . 
Gelo di morte mi ricerca il sangue 

D* Ocno ne V appressar le antiche mura : 

Forse un amico esangue 

Nunzio mi fia della comun sventura , 

Forse ... ma qual mai suon dal picciol Ande- 

A quesl' aure tacenti ora si spande ? 
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Le sampogoe de gli Arcadi fratelli 

Dolcissinia. armonìa, sposano ai carqi; 

£ come osano quelli 

Cantar ,. mentre qui regna il Dio* (dell' Af mi-? 

Chi mai dal sen.de le Gastalie Suore 

Fuote sgombrar V indomito timore ? 
Veggo colà de gli aratori i ^li 

GoL^òndo crin su gli omi^ri disciolta 

Portare allori, e gigli. 

Coir, innocenza in con^ e il gaudio ia tolt» ; 

Qùellji torma, sclaman odo gÌMlÌ¥.fi : .1 

Viva la cara liberarle > eTviva . .. > 

Là vispe Verginelle in bianca vesta , 

Cui fan più vaghe fortunati amori » : 

Recansi» liete in test^< 

D* elette: frutta , e di ridenti fio^ . 1 

Tessuti di lor man* colmi can^tit * " 

Sacri a quak^e- gritn Pio d$mKsU^€st^i • 
Opran mille colà cavaUi» « ianti. 

Cimnici ludi e aliare carole i. 

Là Cittadin festanti 

Oifirou: corone a una. marmorea noie » 

Su cui parmi veder cifre dorate • . • . 
^J^L il nome^ è di Maxon , dcil nostro Vate 1. 
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Di quel Marone » che con dolce pletro 

Cantò sul Mincio Dafni t e Melibeo , 

E in più canoro metro 

Celebrò la Dea Pale ed Arlsteo , 

Cantò r armi e V eroe , che corso il mare 

Nel Lazio ai Numi d' Ilio erse alfin 1' are , 

Di lui , che sebben Ande ^ ov' egli nacque, 
E Manto illustre feo più ancor di Chio , 
Inonorato giacque 

Da r orgoglio real posto in obblio , 
Dacché V indegno Malatesta infranto 
Gittò nel lago il simulacro santo . 

Di bosco in bosco errò dubbia finora 
Picciol Colonia del suo nome ornata » 
Fregiando ad ora ad ora 
D' un qualche fior la culla venerata : 
E fia ver eh* ora di sua gloria erede 
Nel suo luogo natal fermi la sede i 

Chi cinse d* amaranto e fiordaliso 

Quel faggio annoso a Titiro sì caro ? 

Chi mai novello Eliso 

Qui finse , -ond* evocar V ombra di Maro ? 

Odo r eco gridar dalle foreste: 

Del Franco vincitore ope son queste . 
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popolo d* eroi , dunque il terrore 
Non batte Torme della tua vittoria. 
Ma il vendicato onore 
Sul carro trionfale della- gloria ? 
O popolo d' eroi , questa tua guerra 
£' vera pace alla Lombarda terra . 
Grata del dono ornai la bella Manto 
Riconfortando i già sofferti affanni 
Depone il bruno ammanto > 
£ veste lieta> r tricolori panni: 
Beh questo accetta a celebrarti intento^ 
Questo de* cigni suoi patrio concento • 
E tu, del mio Virgilio ombra placata» 
Q^ialche beli' alma or a cantare ispira. 
L* Italia liberata* 

Al grave suon dell' epica tua lira ; 
Mentr* io , mancando a tanto voi , devoto- 
La tua gran culla adoro , e sciolgo il voto- 



la ^ 



— 94 — 
Di un Dilettante Italiano (*) 

ODE 

SrJt ilU mi hi semper Dìhs, 
.ViRG. Cclog. U 

ille de Jiipiter , pour gravir le Parnasse % 
En ce jour solemnel prète-moi ton appui ; 
Descends & remplis-moi d* une celeste audace : 
Je yeux dresser un voi bardi . 
Mon sujet est sublime *; il faut louer Virgilk . 
O Muse des Héros , viens » embellis mes vers » 
Donne-moi tes accens : jc pourrai par mon style 
-Etoaner àlors T ,Univers . 
Le front ceiht de laurier embouche ta. trompette , 
De ses augustes sons fais résonner ces lieux i 
Ouide-raoi , Calliope , au tombeau du Poéte , 

Qui scut charmer roème les jDieux . 

(*) Furono questi versi mandati ai Cittadino Generale MIOLLIS per 
essere recitati nella Sessione de* 2}. Vendemmiatore > ma non pervennere 
a Itti che il giorno dopo • 
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Par vos injustes cris cessez , cessez , Profanes , 
D* insultér aux Enfans que chérit Apollon ; 
Du grand Cbantre d* Enee on honore les mànes « 
Sur le marbré on grave son nom . 
Il sont enfin venus ces jours si désiràbles , 
Ces jours chers à mon àrae , ou notre vanite , 
Cessant de prodìgtrcr ses hommages coupables , 
Respectera V Humanité ! 
Des fourbes Còurtisans la basse flatterie 

Cesserà d' eriger des honteux monuments . • 
Ah ! perisse à jamais quiconque à sa Patrie 
Oserà déchirer Jes flancs ! 
Les Francais ont paru . De leurs bras équitables 
Ils ont rompu les fers qu' avait rivés V orgueil , 
Ils ont détruit le charme . Aux hommes méprisables 
On refuserà le cercueil . 
Clio , raye leurs noms des feuilles de Y Histoire ; 
Ne trasmets dès ce jour à nos derniers neveux » 
Je tVen prie ,.o Clio , que la douce mémoire 
De r homme juste & vertueux : 
Conserve-nous des lois le Soutien , le vrai Sage , 
Celui qui par ses chants harmonieux , divins 
Sait amoUir le coeur méme le plus sauvage , 
Charme & console les humains . 



Cher enfant <K Apollon , esprit rare & sublime , 

Dont Ics vers de tout tems feront verser des pleurs , 
Jouis de ton tryomplie . Un Héros magnauime 
Sur ta tombe répand des fleurs . 
Pour honorer ta cendre il suspeud sa vengeance ; 
De sa main invinelble il verse les bienfaits , 
Il veut que ton Village , heureux de ta naissnncc , 
Bénisse ton nom à jamais • 
Non., jc u' eutcnJrai plus ta Lyre gémissante 
Rcmplir tout V Univers do ses.plaiatifs accorJs : 
Des enfans du Mincio la voix reconnaìssante 
Efface vingt siecles de torts . 
Tandis qu* au LisoNzo Ics trompettes gucrrieres 
Au feroce Te u ton annoncent lès combat s , 
£t nos ills- courageux , s' arrachant de leurs meres, 
Volent affronter le trépas : 
Tandis que IMars cruci , & la fiere Bellone , 

Gourant de rang en rang , raniment le courroux , 
De ta gioire , o Maron , cette ville résonue , 
En CCS lieux tout parie de Vous • 
Mais ce moment si cher à ton Ombre sacrée 

Ne pouvait se montrer , qu* au haut de nos remparts, 
L' auguste Liberté , fiUe de V Empirée , 

N' eat fait flotter ses étendards * 
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Respecté des Romaias , tu ne vis point détruitc 

Ta maison » ni flétri sur ton front le laurier ; 

Car le vainqueur d' Antoine épris de ton mérite 

Arréta V avide guerrier . 

Des courageux Caulois le vaillant Capitaine 

Soulage ton pays à jamais des impots . 

Il snrpasse en grandeur Octavien & Mécene , 

Il surpasse tous les héros . 

De la douce harmome o pouvoir invincible ! 

Dans nos fastes Lombards o jour très-éclatant ! 

O d' une Nation généreuse & sensible 

Rare & précieux monument ! 

Rivai de Cesar , dont le hardi genie 

Plus vite que Y éclair francliit les Apennlnes, 

Et promet aux Enfans de Y lieureuse Ausonie 

Des tems tranquillcs & sereins ; 

O vaillant Bonaparte , au milieu des alarmes , 

Du carnage & du sang , écoute que de voix , 

En mélant leurs accords au cliquetis des armes, 

Chantent tes vertus , tes exploits 
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